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PREFAZIONE  

 

 

Il Rapporto 2016 della legislazione mette in risalto il carattere 

innovativo della produzione legislativa del Consiglio regionale del Lazio 

nel penultimo anno della X legislatura. 

Le 18 leggi approvate, dato che conferma il trend degli anni passati, 

da una parte sono state il frutto di un perfetto equilibrio politico 

istituzionale dal punto di vista dell’iniziativa, in quanto consiglieri 

regionali e Giunta si sono divisi equamente i provvedimenti licenziati, e 

dall’altra hanno evidenziato l’attenzione dell’Aula alle tematiche sociali. 

In questo senso una menzione particolare va rivolta alla “Disciplina degli 

interventi per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del bullismo”, 

una legge che ha visto protagonista la nostra Assemblea regionale perché 

la prima in Italia a legiferare su questo tema delicato e sentito, anticipando 

anche il legislatore nazionale. 

Altrettanto significative la legge sul “Sistema integrato degli 

interventi e dei servizi sociali”, che ha colmato una lacuna che durava da 

16 anni, e la legge “Disposizioni per favorire la conciliazione nelle 

controversie sanitarie e in materia di servizi pubblici”, senza dimenticare 

gli interventi di lotta al tabagismo, gli attesi aggiornamenti normativi che, 

dopo circa 20 anni, sono stati apportati in materia sia di informazione-

comunicazione che di tutela dei consumatori e degli utenti e l’istituzione 

del Comitato per il monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la 

valutazione degli effetti delle politiche regionali. 
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Un lavoro importante realizzato attraverso l’impegno decisivo di 

tutte le forze politiche e il contributo degli uffici, che ringrazio per il 

supporto all’attività della Giunta, delle commissioni e dell’Aula. 

 

 

 

Daniele Leodori 

Presidente del Consiglio regionale 
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PREMESSA  

Il Rapporto sull’attività legislativa e regolamentare della Regione 

Lazio è diventato un appuntamento oramai abituale e rappresenta una 

occasione per fare il punto sulla produzione legislativa. 

Attraverso la raccolta e l’analisi dei dati quantitativi e qualitativi della 

normazione regionale si intende offrire al lettore uno strumento per aiutarlo 

a comprendere i meccanismi sottesi al processo legislativo e regolamentare 

nonché alle correlate dinamiche politico-istituzionali. Si è privilegiata, in 

un’ottica di trasparenza, un’attività di valutazione e verifica dell’andamento 

del processo normativo regionale, anche in chiave comparativa rispetto alle 

passate annualità, grazie a rinvii e raffronti con le precedenti edizioni. 

Riprendendo uno schema già collaudato, il Rapporto si presenta 

articolato in due parti.  

La prima parte è dedicata all’attività legislativa della Regione ed è 

curata dalle strutture deputate all’assistenza e alla consulenza agli organi 

consiliari. In particolare, il primo capitolo analizza la produzione legislativa 

sotto diversi profili: il numero delle leggi, l’iniziativa e il relativo “grado di 

successo”, la durata dell’iter e la dimensione dei provvedimenti legislativi.  

La classificazione delle leggi, esaminata nel secondo capitolo, è 

effettuata in base al tipo di potestà esercitata, ai settori interessati, alla 

tipologia normativa, alla tecnica redazionale impiegata, alla presenza di 

strumenti di riordino normativo e di semplificazione. Particolare attenzione 

è, inoltre, riservata ai provvedimenti attuativi dello Statuto e della 

normativa dell’Unione europea nonchè a quelli di attuazione di leggi 

regionali. Una specifica menzione è dedicata al Comitato per il 



 

IX 

 

monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle 

politiche regionali, istituito proprio nell’anno in esame con la legge 

regionale 7/2016. Sono forniti, altresì, i dati relativi agli atti di sindacato 

ispettivo e di indirizzo presentati e discussi, oltre a quelli delle 

deliberazioni consiliari approvate.  

Ampio spazio è dedicato ai profili sostanziali delle leggi che, con una 

descrizione sintetica dei contenuti, sono aggregate, per agevolare il lettore, 

per macrosettori e materie (capitolo terzo).  

Infine, il quarto capitolo riguarda il contenzioso costituzionale di 

interesse regionale, nel quale è riportata la descrizione sintetica dell’unica 

impugnativa del Governo riguardante una disposizione legislativa della 

Regione Lazio (art. 3, comma 73, della l.r. 17/2016). Non risultano, invece, 

conflitti sollevati dalla Regione nei confronti di leggi o atti aventi forza di 

legge dello Stato.  

La seconda parte attiene all’attività regolamentare della Giunta 

regionale ed è elaborata, come di consueto, dal Comitato per la 

Legislazione della Giunta regionale. Nel dettaglio è esaminata la 

produzione regolamentare con particolare attenzione alla diversa tipologia 

dei regolamenti adottati, alla tecnica redazionale, alla loro dimensione ed 

articolazione nonché gli ambiti materiali interessati. Segue, infine, la 

disamina dei profili sostanziali dei singoli regolamenti che, anche in questo 

caso, sono suddivisi per macrosettori e materie. 

dott.ssa Cinzia Felci 

Segretario generale vicario 
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Dall’inizio 

della X 

legislatura 

69 leggi 

approvate 

 

 

18 leggi 

approvate  

 

Capitolo Primo 

Le linee di tendenza 

della produzione legislativa regionale 

 

1. La produzione legislativa 

Nel corso del 2016, quarta annualità della X legislatura, sono 

state promulgate 18 leggi regionali: lo stesso numero di 

leggi approvate nel 2015, terzo anno della medesima 

legislatura.  

Non è possibile raffrontare tale dato con quello 

corrispondente della IX legislatura atteso che in quest’ultima il Consiglio si è 

sciolto anticipatamente per le dimissioni dell’allora Presidente del Regione; 

rispetto alla VIII legislatura (anno 2008: 32 leggi) si registra, invece, una 

diminuzione. 

In riferimento al totale delle leggi approvate dall’inizio della legislatura, si 

evidenzia che, dall’avvio della X legislatura al 31 dicembre 2016, sono state 

approvate 69 leggi, a fronte delle 90 leggi approvate nel 

corrispondente periodo  della VIII legislatura
1
. 

Sul lungo periodo (decennio 2007-2016) 

emerge una generale diminuzione del numero delle 

leggi nel corso dell’ultimo quinquennio (2012-2016). 

Tra le possibili cause di tale diminuzione possono essere annoverati due 

                                                 
1 La X legislatura, iniziata il 25 marzo 2013, copre un arco temporale più lungo rispetto alla VIII 
iniziata nel mese di maggio. 
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scioglimenti anticipati del Consiglio, avvenuti nel 2009 e nel 2012, ed il 

commissariamento per l'attuazione del Piano di rientro dal disavanzo del settore 

sanitario della Regione Lazio che ha inevitabilmente ridotto la possibilità 

d’intervento del legislatore regionale nella materia “tutela della salute”. 

 

 

 

La diminuzione del numero delle leggi è particolarmente visibile nel 

raffronto tra il decennio 2007-2016 ed il decennio 1997-2006. Il numero 

complessivo delle leggi promulgate tra il 1997 e il 2006 è pari a 372, con una 

media annuale di 37,2 leggi; mentre tra il 2007 e il 2016 il totale delle leggi è 206 

27 

32 32 

9 

20 

15 15 

18 18 18 

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 

n. leggi approvate 2007 - 2016 media annuale leggi approvate 2007 - 2016 

Figura 1 Produzione legislativa nel 2007 - 2016 
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(ivi comprese due leggi statutarie
2
), per una media annuale pari a 20,6 (vedi 

grafico in figura 2). 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

                                                 
2 La legge statutaria 4 ottobre 2012 n. 1 “Modifiche all’articolo 2, comma 2, della legge 
statutaria 11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo Statuto della Regione Lazio)” e la legge statutaria 14 
ottobre 2013 n. 1 “Modifiche alla legge statutaria 11 novembre 2004, n. 1 (Nuovo Statuto della 
Regione Lazio). 
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Figura 2 Produzione legislativa nei decenni 1997-2006 e 2007-2016 
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 Prendendo sempre a raffronto i due decenni, 1997/2006 e 2007/2016, ma 

questa volta con riferimento al numero di articoli e commi approvati, emerge che 

nel primo decennio sono stati “prodotti” complessivamente 5.490 articoli e 

12.934 commi, mentre nel secondo decennio 2.385 articoli e 7.507 commi.
3
 

 

 

 

 

In questo caso la contrazione della produzione legislativa sembra doversi 

mettere in relazione anche con il mutato assetto della forma di governo regionale 

che, a partire dalle consultazioni elettorali del 2000, ha visto l’elezione diretta del 

Presidente della Regione e un maggior ricorso alla potestà regolamentare nel 

momento in cui questa è passata in capo alla Giunta. 

 

                                                 
3 Per una media nel decennio 1997-2006 di 549 articoli e 1.293,4 commi, mentre nel decennio 
2007-2016 la media è di 238,5 per gli articoli e di 750,7 per i commi. 
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Figura 3 Raffronto nei decenni 1997-2007 e 2007-2016 del totale delle leggi, degli                                  

articoli e dei commi  
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Infatti, raffrontando la produzione regolamentare relativa al decennio 

1997-2006 con quella del decennio 2007-2016, si osserva che a fronte dei 50 

regolamenti approvati nel primo decennio se ne contrappongono ben 196 nel 

secondo periodo (quasi il quadruplo). 

 

 

 

50 

196 

Regolamenti prodotti 

1997 - 2006 

2007 - 2016 

Figura 4   Regolamenti prodotti nei decenni 1997-2006 e 2007 - 2016 
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9 leggi 

d’iniziativa 

della Giunta  

e 9 consiliare 

2. L’iniziativa legislativa 

2.1 L’iniziativa legislativa sulle leggi regionali promulgate 

Iniziativa 2016 

Giunta 9 

Consiglieri regionali 9 

Consiglieri appartenenti a gruppi di maggioranza 3 

Consiglieri appartenenti a gruppi di opposizione 1 

Consiglieri appartenenti a gruppi di maggioranza e di opposizione 5 

Giunta e Consiglio  0 

Enti locali 0 

Totale leggi promulgate 18 

 

Tabella 1  Iniziativa legislativa delle leggi promulgate nel 2016 

 

Dai dati riportati nella tabella 1 emerge un dato in 

controtendenza rispetto a quelli relativi agli anni 

precedenti nei quali si registrava sostanzialmente una 

prevalenza delle leggi d’iniziativa della Giunta pari al 

75% nel 2011, al 64,7% nel 2012, al 67% nel 2013, al 

67% nel 2014 e al 66,66% nel 2015. Un precedente, in tal 

senso, può essere in parte ravvisato solo nel 2009 laddove si registra una 

prevalenza delle leggi di iniziativa legislativa consiliare (50%) rispetto a quelle 

d’iniziativa della Giunta (47%). 

Nel 2016 le 18 leggi promulgate sono per il 50% d’iniziativa della Giunta 

(l.r. 1/2016; l.r. 3/2016; l.r. 4/2065; l.r. 11/2016; l.r. 12/2016; l.r. 15/2016; l.r. 

16/2016; l.r. 17/2016; l.r. 18/2016) e per il rimanente 50% presentate dai 

consiglieri regionali (l.r. 2/2016; l.r. 5/2016; l.r. 6/2016; l.r. 7/2016; l.r. 8/2016; 
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l.r. 9/2016; l.r. 10/2016, l.r. 13/2016; l.r. 14/2016). Nessuna proposta mista 

Giunta/Consiglio
4
 è stata approvata nell’anno in esame, mentre delle 5 leggi 

miste consiliari (d’iniziativa di consiglieri appartenenti a gruppi di maggioranza e 

di opposizione) 2 sono frutto di un testo unificato (l.r. 6/2016; l.r. 13/2016). 

Nessuna legge è d’iniziativa del Consiglio delle autonomie locali (CAL), degli 

enti locali o popolare (almeno 10.000 elettori).  

Relativamente alle 9 leggi d’iniziativa dei consiglieri occorre segnalare 

(vedi figura 5) che la maggior parte, 5 leggi (pari al 55,55%), sono d’iniziativa di 

gruppi di maggioranza e di opposizione, una sola (pari al 11,11%) è d’iniziativa 

di consiglieri appartenenti esclusivamente a gruppi di opposizione, mentre le 

restanti 3 (pari al 33,33%) sono d’iniziativa di gruppi di maggioranza. 

Nel 2016 invece non si è registrata nessuna legge d’iniziativa di 

consiglieri appartenenti solo a gruppi di maggioranza.  

 

 
  

                                                 
4 Per proposta mista Giunta/Consiglio si intende quella proposta frutto di una unificazione di 
due o più testi d’iniziativa della Giunta e del Consiglio. 

11% 

56% 

33% 

Iniziativa legislativa consiliare 

Consiglieri di 
opposizione 

Consiglieri di 
maggioranza ed 
opposizione 

Consiglieri di 
maggioranza 

Figura 5   Leggi d’iniziativa consiliare promulgate nel 2016 
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50 proposte 

di legge 

presentate 
 

2.2  Dati complessivi sull'iniziativa legislativa 

Proposte di legge presentate 2016 

Giunta 8 

Consiglieri regionali 41 

Popolare 0 

Enti locali 1 

CAL 0 

Totale proposte di legge presentate 50 

 

Tabella 2 Proposte di legge presentate nel 2016 

 

Nel 2016 si evidenzia una sensibile prevalenza 

numerica delle proposte di legge presentate dai 

consiglieri (41 p.l. su un totale di 50). 
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2.3 Tasso di successo 

 

Il rapporto tra progetti presentati e leggi approvate determina il c.d. tasso di 

successo conseguito da ciascun soggetto titolare di iniziativa. 

Dal raffronto tra le proposte presentate nel 2016 e quelle divenute legge nel 

medesimo periodo, emerge la netta superiorità del tasso di successo delle 

proposte d’iniziativa della Giunta. 

 

 

Iniziativa Presentate Promulgate 
Percentuale di 

successo 

Giunta 8 5 62,5% 

Consiglieri regionali 41 1 2,43% 

Enti locali 0 0 0% 

CAL 0 0 0% 

Popolare 1 0 0% 

TOTALE 50 6 12% 

 

Tabella 3 Proposte di legge presentate nel 2016 e relativo tasso di successo. 

Infatti, dai dati contenuti nella tabella n. 3 risulta che il tasso di successo è 

del tutto a favore dell’iniziativa dell’esecutivo rispetto a quello degli altri 

soggetti. In particolare, la percentuale di successo delle proposte dell’esecutivo è 

pari al 62,5%, visto che 5 delle 8 proposte presentate dalla Giunta regionale 

hanno completato con esito positivo il loro iter; diversamente, sul fronte 

dell’iniziativa consiliare, solo una proposta presentata ha ottenuto esito positivo 

nel corso dell’anno di riferimento. 

Trend uguale nel 2015 laddove nessuna delle 56 proposte presentate dai 

consiglieri è diventata legge a fronte delle 9 leggi promulgate sulle 22 proposte 

presentate dall’esecutivo. 
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La prevalenza del tasso di successo delle proposte d’iniziativa della Giunta 

risultava, invece, meno marcato nell’anno 2014, in cui su 96 proposte presentate 

dai consiglieri, il Consiglio ne ha approvate 4 e su 17 proposte d’iniziativa della 

Giunta ne ha approvate 7.  
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Figura 6  Raffronto del tasso di successo tra le proposte di legge presentate nel 2015 e 2016 
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3. La durata dell’iter legislativo 

Convenzionalmente la durata dell’iter di approvazione delle leggi è 

calcolata facendo riferimento all’arco temporale intercorrente tra la data della 

prima seduta della commissione consiliare competente, in cui si è avviato l'esame 

della proposta, e quella di approvazione da parte dell’Aula. 

Nel 2016 la media è di 223,5 giorni
5
.  

Raffrontando questo dato con quello del 2015, per il quale sono stati 

necessari per l’approvazione delle leggi mediamente 181,77 giorni, emerge un 

marcato aumento della durata dell’iter legis. Negli anni precedenti il dato è, 

invece, piuttosto oscillante: 85,23 giorni
6
 nel 2014; 12,5 giorni nel 2013

7
; 103 

giorni
8
 nel 2012; 94 nel 2011; 29 giorni nel 2010

9
;191 giorni nel 2009 e 246 nel 

2008. 

Analizzando la durata dell’iter legis per intervalli temporali, emerge, come 

illustrato nel grafico (figura 7), che 9 leggi - pari al 50% - sono state approvate 

entro un mese dall’inizio del relativo esame in commissione; 2 leggi (ossia 

                                                 
5
 Nel computo della media non sono ricomprese la l.r. 9/2016 e la l.r. 10/2016 in quanto non 

sono esaminate dalla commissione consiliare competente ma iscritte direttamente in Aula ex 
art. 63, comma 3, del Regolamento dei lavori del Consiglio. 
6 Nel computo della media non è ricompresa la l.r. 6/2014 che non è stata esaminata dalla 
commissione consiliare competente ma iscritta direttamente in Aula ex art. 63, comma 3, del 
Regolamento dei lavori; pertanto, la relativa durata dell’iter di approvazione, calcolata dalla 
data di inizio esame in Aula (19 marzo 2014) a quella di approvazione (3 aprile 2014), è pari a 
16 giorni. 
7 Occorre tuttavia rilevare che in questo caso il dato non copre un intero arco temporale 
annuale, ma il periodo d’inizio della X legislatura che va da aprile a dicembre 2013. 
8 I dati relativi al 2012 e al 2013 non comprendono le leggi statutarie approvate, 
rispettivamente, in 280 e 85 giorni, per le quali è richiesta una procedura “aggravata”. Infatti, 
ex art. 123, secondo comma, Cost., lo Statuto e le relative modifiche sono approvate a 
maggioranza assoluta “con due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di 
due mesi”. 
9 I dati del 2010 sono relativi all’inizio della IX legislatura (maggio-dicembre), pertanto non 
coprono un intero anno. 
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11,11%) sono state approvate entro 3 mesi; una sola legge (pari al 5,56%) risulta 

approvata entro un anno; infine, 6 leggi (pari al 33,33%) hanno avuto un iter 

superiore ad un anno. 

  

 

 

 Un altro dato di interesse si ricava dall’analisi disaggregata della durata 

dell’iter legis, in base al soggetto dell’iniziativa. Sotto questo profilo emerge una 

netta differenza nella durata dell’iter di approvazione delle leggi tra quelle 

proposte dalla Giunta rispetto a quelle presentate dai consiglieri. Nel primo caso 

si rileva un range che va da un minimo di 9 giorni (la legge di assestamento - l.r. 

16/2016) fino ad un massimo di 383 giorni (necessari per l’approvazione della 

l.r. 11/2016 concernente il sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali) 

per un dato medio di 94,22 giorni. Nel caso dell’iniziativa consiliare i tempi 

registrati variano da 30 giorni (l.r. 7/2016 istitutiva del Comitato per il 

monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle 

50% 

11,11% 5,56% 

33,33% 

Durata iter legis 

da     1 a   30 gg. 

da   31 a   90 gg. 

da 181 a 360 gg. 

oltre 365 gg 

Figura 7   Durata iter legis nel 2016 
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politiche regionali) a 618 giorni (l.r. 14/2016 contenente disposizioni per 

valorizzare e sostenere i prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera 

corta), con un dato medio di 391,71 giorni
10

.  

 

Nell’allegato 1, in appendice, è riportato un quadro riepilogativo della 

durata, espressa in giorni, dell’iter di approvazione delle singole leggi, ripartito 

anche in base al soggetto titolare dell’iniziativa ed è, altresì, indicata la relativa 

durata media. 

 Per quanto concerne la distribuzione della produzione legislativa nei 

diversi mesi del 2016, rappresentata in figura 9, i mesi caratterizzati da una 

maggiore attività legislativa sono dicembre, nel quale sono state approvate 4 

leggi, connesse tutte alla manovra di bilancio (l.r. 15/2016; l.r. 16/2016; l.r. 

                                                 
10

 Nella presente analisi non sono ricomprese la l.r. 9/2016 e la l.r. 10/2016 iscritte 
direttamente in Aula ex art. 63, comma 3, del Regolamento dei lavori ed approvate in un solo 
giorno (il giorno d’inizio esame in Aula, rispettivamente, il 22 giugno 2016 e il 30 giugno 2016). 
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Figura 8  Durata iter legis del 2016: raffronto tra le leggi promulgate nel 2016 
d’iniziativa della Giunta e quelle d’iniziativa dei consiglieri 
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17/2016; l.r. 18/2016), aprile e giugno, in ciascuno dei quali risultano approvate 

3 leggi. Seguono marzo e ottobre con 2 leggi; mesi di febbraio, maggio, luglio e 

agosto con una sola legge approvata.  

 

  

Inoltre, esaminando questi dati in funzione dei soggetti che hanno esercitato 

l’iniziativa legislativa, si osserva che le 4 leggi approvate nel mese di dicembre 

sono tutte d’iniziativa della Giunta (l.r. 15/2016; l.r. 16/2016; l.r. 17/2016; l.r. 

18/2016); le 3 leggi approvate nel mese di aprile sono 2 d’iniziativa consiliare 

(l.r. 5/2016 relativa al riconoscimento dei debiti fuori bilancio del Consiglio; l.r. 

6/2016 in materia di tutela dei consumatori e degli utenti) e una d’iniziativa della 

Giunta (l.r. 4/2016 relativa al riconoscimento dei debiti fuori bilancio della 

Regione), mentre le 3 leggi approvate nel mese di giugno sono tutte d’iniziativa 

consiliare (l.r. 8/2016; l.r. 9/2016; l.r. 10/2016); invece le 2 leggi approvate nei 

mesi di marzo e ottobre sono l’una d’iniziativa consiliare (l.r. 2/2016), l’altra 

0 

1 

2 

3 

4 

Iniziativa consiliare 

Iniziativa della Giunta 

Figura 9  Distribuzione temporale della produzione legislativa nel 2016 
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d’iniziativa della Giunta (l.r. 3/2016 in materia di geotermia). Infine, le leggi 

approvate nei mesi di febbraio, luglio e agosto sono tutte d’iniziativa della Giunta 

regionale (l.r. 1/2016; l.r. 11/2016: l.r. 12/2016), mentre la legge approvata nel 

mese di maggio è d’iniziativa consiliare (l.r. 7/2016 relativa all’istituzione del 

Comitato per il monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli 

effetti delle politiche regionali). 

In riferimento alla data di entrata in vigore delle leggi si rileva che 10 

leggi su 18 (più della metà) hanno disposto la loro entrata in vigore il giorno 

successivo alla pubblicazione sul Bollettino ufficiale, mentre 6 (33,33%) hanno 

seguito la vacatio ordinaria di 15 giorni dalla pubblicazione (l.r. 2/2016; l.r. 

8/2016; l.r. 10/2016; l.r. 11/2016; l.r. 13/2016; l.r. 14/2016). Infine, le leggi 

relative alla manovra di bilancio: la legge di stabilità (l.r. 17/2016) e la legge di 

bilancio (l.r. 18/2016) hanno indicato quale data di entrata in vigore il 1° gennaio 

2017. 
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4. La dimensione delle leggi regionali 

La dimensione delle 18 leggi che formano il corpus normativo del 2016, è 

pari a 275 articoli e 1101 commi, con un valore medio per ogni legge di circa 15 

articoli e 61 commi. 

Rispetto ai due anni precedenti (2014 e 2015) si registra un lieve aumento 

degli articoli e un significativo aumento dei commi.  

Il dato del 2016 in esame, infatti, soprattutto in riferimento al numero dei 

commi, non risulta in linea né con il valore medio del 2015 (12 articoli e 38 

commi) né con quello del 2014 (9 articoli e 39 commi). 
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Figura 10    Dimensione delle leggi regionali: raffronto con gli anni precedenti. 
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Va segnalato che il maggior numero di commi e articoli si registra nei due 

provvedimenti legislativi che precedono il periodo delle ferie estive e natalizie. Si 

tratta in particolare della l.r. 12/2016 e della l.r. 17/2016 composte, l’una da 37 

articoli e 205 commi, l’altra da 3 articoli e 165 commi. Si tratta, infatti, di leggi 

omnibus contenenti disposizioni di diverso contenuto. Un aumento dei commi 

emerge anche dal raffronto con gli anni precedenti al 2014, come risulta dalla 

figura 10. 
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Capitolo Secondo 

La classificazione 

della produzione legislativa regionale 

 

1. La fonte giuridica della potestà legislativa 

Potestà legislativa 2016 

Concorrente 10 (55,55%) 

Residuale 5 (27,78%) 

Mista 3 (16,67%) 

 

Tabella 4 Ripartizione delle leggi promulgate nel 2016 secondo l’ambito di potestà legislativa 

Un primo elemento di classificazione della produzione legislativa 

regionale può essere rilevato prendendo in esame la fonte costituzionale sulla 

base della quale è stata esercitata la potestà legislativa regionale, distinguendo le 

leggi regionali approvate nell’ambito della potestà legislativa concorrente (ex 

articolo 117, terzo comma, Cost.) da quelle invece riconducibili alla potestà 

legislativa residuale (ai sensi dell’articolo 117, quarto comma, Cost.). 

Tale suddivisione è senz’altro utile per procedere a successive valutazioni e 

analisi sulle sfere di esercizio della potestà legislativa regionale. Essa, tuttavia, 

non è esente da problematiche di ordine classificatorio, considerando che le leggi 

possono coprire, come è noto, materie differenti non di rado ascrivibili a diversi 

ambiti di potestà legislativa. Per tale ragione, in tutti i casi in cui le leggi non 

sono riconducibili ad un esclusivo ambito di potestà legislativa, la classificazione 

elaborata in questo Rapporto si è basata su un giudizio di prevalenza dei caratteri 

materiali delle leggi stesse. Inoltre, nei casi in cui non è stato possibile 
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individuare una materia prevalente, la legge è stata classificata, in via del tutto 

convenzionale, sotto la voce “mista”. 

Il quadro della produzione legislativa regionale nel 2016 comprende 10 

leggi riconducibili alla potestà legislativa concorrente (ovvero il 55,55%), 5 alla 

potestà legislativa residuale (il 27,78%) e 3 miste, ossia riconducibili all’una e 

all’altra potestà (16,67%). 

 

 

Nell’allegato 2, in appendice, sono riportate le leggi promulgate nel 2016 

ripartite in base al tipo di potestà legislativa. 
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Figura 11 Ripartizione della produzione legislativa del 2016 in base ai soggetti 
dell'iniziativa 



 

31 

 

2. Gli ambiti materiali delle leggi 

La classificazione della produzione legislativa regionale viene redatta per 

ambiti materiali seguendo una codificazione standard, comunemente adottata nei 

rapporti sulla legislazione, articolata in sei macrosettori, ognuno dei quali 

comprendente le materie indicate di seguito: 

 

MACROSETTORE A  

ISTITUZIONALE 

Organi della Regione; sistemi di elezione e casi di ineleggibilità 

e di incompatibilità del Presidente e degli altri componenti la 

Giunta; rapporti internazionali e con l’Unione europea; 

personale ed amministrazione; enti locali e decentramento; altro 

(ad es.: persone giuridiche private, società regionali, 

organizzazione regionale, privacy, patrimonio immobiliare 

regionale, sistema statistico regionale, bollettino ufficiale 

telematico, etc.). 

MACROSETTORE B  

SVILUPPO 

ECONOMICO ED 

ATTIVITÀ 

PRODUTTIVE 

Artigianato; professioni (incluse le nuove figure professionali, ad 

es.: naturopata, etc.); industria; sostegno all’innovazione per i 

settori produttivi; ricerca, trasporto e produzione di energia; 

miniere, risorse geotermiche; commercio, fiere e mercati; 

turismo (incluso agriturismo e turismo rurale, ittiturismo); 

agricoltura e foreste; caccia, pesca e itticoltura; casse di 

risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; 

enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale; (altro ad 

es.: programmazione negoziata, programmi economici, misure a 

favore delle imprese, supporto allo sviluppo economico e allo 

sviluppo locale, etc.). 

MACROSETTORE C 

TERRITORIO, 

AMBIENTE E 

Territorio e urbanistica (inclusi demanio ed edilizia); protezione 

della natura e dell’ambiente; tutela dagli inquinamenti e gestione 

dei rifiuti; risorse idriche e difesa del suolo; opere pubbliche (ad 
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INFRASTRUTTURE es.: edilizia scolastica, porti, aeroporti, etc.); viabilità; trasporti; 

protezione civile; altro (ad es.: usi civici; programmazione ERP; 

etc.). 

MACROSETTORE D  

SERVIZI ALLA 

PERSONA E ALLA 

COMUNITÀ 

Tutela della salute; alimentazione; servizi sociali; istruzione 

scolastica e universitaria; formazione professionale; lavoro; 

istruzione e formazione professionale; previdenza 

complementare e integrativa; beni e attività culturali; ricerca 

scientifica e tecnologica; ordinamento della comunicazione; 

spettacolo; sport; altro (ad es.: gestione patrimonio immobiliare 

ERP, sicurezza personale, polizia locale, tutela degli utenti e 

consumatori; contrasto all’usura o al bullismo; etc.). 

MACROSETTORE E  

FINANZA REGIONALE 
Bilancio

11
; contabilità regionale; tributi. 

MACROSETTORE F  

MULTISETTORE 

Comprende le leggi concernenti materie rientranti in più 

macrosettori. 
 

 

Alla luce dei suddetti parametri di classificazione emerge che le leggi 

promulgate nel 2016 risultano così distribuite per ogni macrosettore: 

 

MACROSETTORE NUMERO DI LEGGI  

ISTITUZIONALE (A) 1 

SVILUPPO ECONOMICO ED ATTIVITÀ PRODUTTIVE (B) 2 

TERRITORIO, AMBIENTE E INFRASTRUTTURE (C) 0 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ (D) 8 

FINANZA REGIONALE (E) 6 

MULTISETTORE (F) 1 

 

                                                 
11 Come già segnalato nei rapporti relativi agli anni precedenti, la legge di stabilità, anche 
qualora incidesse su più materie, è convenzionalmente classificata nel macrosettore E. 
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Prevalente il 

settore servizi 

alla persona e 

alla comunità 
 

Tabella 5 Numero di leggi promulgate nel 2016 suddivise per macrosettore 

 

Il macrosettore oggetto del maggior numero di 

interventi legislativi – con 8 leggi promulgate – è 

il macrosettore “D” Servizi alla persona e alla 

comunità; segue con 6 leggi il macrosettore “E” 

Finanza regionale, con 2 leggi il macrosettore “B” 

Sviluppo economico ed attività produttive e con una legge il  macrosettore “A” 

Istituzionale; chiude, sempre con una legge, il macrosettore “F” nel quale sono 

ricomprese leggi ricadenti in settori diversi; nessuna legge nel macrosettere “C” 

Territorio ambiente e infrastrutture. 

 

 

 

 

Macr. A Macr. B Macr. C Macr. D Macr. E Macr. F 

Figura 12  Produzione legislativa del 2016 ripartita per macrosettore 
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Passando all’esame delle singole materie, la produzione delle leggi 

promulgate nel 2016 è distribuita tra le diverse materie come riportato nella 

seguente tabella: 

 

MATERIA N. 

Agricoltura 1 

Beni e attività culturali 1 

Bilancio 4 

Contabilità regionale 2 

Risorse geotermiche 1 

Comunicazione 1 

Organi della Regione 1 

Servizi sociali 2 

Bullismo e tutela dei consumatori  2 

Controversie sanitarie (multimateria) 1 

Tutela della salute 1 

Multisettore 1 

 

Tabella 6 Produzione legislativa del 2016 ripartita per materia 

Il grafico in figura 13, inoltre, mette in evidenza le materie sulle quali è 

intervenuto il legislatore regionale. Come si può vedere, il maggior numero di 

leggi, esattamente 4, si è registrato nella materia del bilancio; segue quella dei 

servizi sociali e, in generale, alla persona e alla comunità (2 leggi). Per il resto 

emerge un intervento del legislatore regionale frammentato, distribuito 

unitariamente (una legge) su tutte le altre materie. 
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Nell’allegato 3, in appendice, viene fornito un quadro riepilogativo delle 

leggi promulgate nel 2016 ripartite in base al rispettivo macrosettore e alla 

relativa materia di appartenenza. 
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Controversie sanitarie 
(multimateria) 
Tutela della salute 

Multisettore 

Figura 13 Produzione legislativa del 2016 ripartita per materia  
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3. La tipologia normativa 

Un ulteriore esame delle leggi regionali può essere condotto analizzando la 

loro incidenza sull’ordinamento a prescindere dall’ambito materiale su cui 

vertono. Sotto questo profilo è possibile ordinare le leggi regionali secondo la 

seguente classificazione, comunemente adottata nei rapporti sulla legislazione: 

 

 LEGGI ISTITUZIONALI: 

recano le discipline istituzionali a carattere generale
12

 

 LEGGI DI SETTORE: 

incidono su singoli settori dell’ordinamento
13

 

 LEGGI INTERSETTORIALI: 

incidono contestualmente su più settori 

 LEGGI DI BILANCIO: 

determinano il ciclo annuale della finanza regionale 

 LEGGI DI MANUTENZIONE NORMATIVA: 

recano limitate modifiche di assestamento alla normativa previgente 

 LEGGI PROVVEDIMENTO: 

                                                 
12 Poiché gli elementi presi in considerazione ai fini della presente classificazione sono quelli 
strutturali, è possibile che la stessa legge sia classificata come istituzionale per quanto 
concerne la tipologia normativa e non considerata tale per ciò che riguarda la classificazione 
per macrosettori di materie. 
13 Si classificano come tali le leggi quando il loro contenuto innovativo prevale sulla mera 
manutenzione normativa. 
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recano un contenuto puntuale e/o si rivolgono ad una platea di beneficiari 

estremamente limitata 

 LEGGI DI ABROGAZIONE GENERALE: 

dispongono l’abrogazione in via generalizzata di determinate categorie di 

norme 

 

Più della metà delle leggi approvate - 10 leggi - rientrano nella tipologia 

delle leggi di settore nella quale vengono fatte rientrare quelle che, rispetto ad 

una determinata materia o ad un settore organico di materie, hanno una certa 

rilevanza e organicità di contenuti (l.r. 1/2016; l.r. 2/2016; l.r. 3/2016; l.r. 

6/2016; l.r. 8/2016; l.r. 9/2016; l.r. 10/2016; l.r. 11/2016; l.r. 13/2016; l.r. 

14/2016).  
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Figura 14 Classificazione per tipoligia delle leggi promulgate nel 2016 

settore bilancio Istituzionale intersettoriali 
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Nella tipologia delle leggi di bilancio figurano i 4 principali provvedimenti 

legislativi della manovra del bilancio regionale: la legge di stabilità e quella di 

bilancio per l’esercizio 2017 (l.r. 17/2016 e la l.r. 18/2016), la legge contenente il 

rendiconto generale per il 2015 (l.r. 15/2015) nonché la legge di assestamento di 

bilancio 2016-2018 (l.r. 16/2016). Accanto a queste figurano, altresì, altre 2 

leggi: la l.r. 4/2016 e la l.r. 5/2016, relative al riconoscimento dei debiti fuori 

bilancio, rispettivamente, della Regione e del Consiglio regionale. 

Infine, una legge rientra nella tipologia delle leggi istituzionali (l.r. 7/2016) 

e una è classificabile come intersettoriale: la l.r. 12/2016. Non si ravvisano leggi 

provvedimento, di abrogazione generale o di manutenzione normativa. 

Nell’allegato 4, in appendice, sono riportate le leggi promulgate nel 2016 

ripartite per tipologia normativa. 
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4. La tecnica redazionale 

L’analisi della tecnica redazionale delle leggi regionali si basa, 

tradizionalmente, sulla distinzione tra testi di legge nuovi, che non incidono 

espressamente su altre fonti legislative, e testi che, invece, apportano modifiche e 

integrazioni a leggi già vigenti. La prima tipologia viene appunto classificata 

sotto la voce “testi nuovi”, mentre la seconda prende il nome di “novella”. 

Naturalmente, possono anche sussistere testi legislativi che fanno uso di 

entrambe le tecniche redazionali e contengono al loro interno sia nuove 

formulazioni normative sia modifiche e integrazioni a disposizioni vigenti. 

Quest’ultima fattispecie viene classificata come testi “misti”. 

La tecnica redazionale maggiormente utilizzata dal legislatore è stata quella 

del testo nuovo (16 leggi); nessuna legge può essere classificata di novella, 

mentre 2 leggi hanno fatto ricorso ad entrambe le tecniche redazionali (testi 

misti), come riportato nella figura 15. 
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Da un raffronto tra la percentuale dei testi nuovi e quella delle novelle, 

approvati nel quinquennio 2012-2016, si registra negli ultimi due anni 

un’inversione di tendenza. 

Infatti, la scarsa propensione del legislatore nei confronti della tecnica del 

testo nuovo nei primi tre anni è altalenante negli ultimi due; mentre la 

percentuale dei testi nuovi è pari al 40% nel 2011 (8 su 20), al 29% nel 2012 (5 

su 17), al 27% nel 2013 (4 su 15), passa nel 2014 al 61% (11 su 18), nel 2015 al 

50% (9 su 18) e infine nel 2016 cresce al 89% (16 su 18). 
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Figura 15 Raffronto della classificazione per tecnica redazionale delle leggi 

promulgate negli anni precedenti 
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Nell’allegato 5, in appendice, è riportato l’elenco delle leggi promulgate 

nel 2016, ripartite in base alla tecnica redazionale. 
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Figura 16  Percentuale di testi nuovi rispetto al numero complessivo delle leggi 
promulgate nell'ultimo quinquennio. 
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555 leggi 

abrogate ad 

oggi 
 

5. Gli strumenti di semplificazione e di riordino normativo 

La legislazione regionale approvata nel 2016 non contempla interventi di 

semplificazione normativa come i testi unici – compilativi o di riordino – previsti 

dall’articolo 36 dello Statuto e nemmeno leggi organiche 
14

. 

Si registrano tuttavia 2 leggi di riordino, la l.r. 11/2016 in materia di servizi 

sociali e la l.r. 13/2016 in materia di informazione e comunicazione. 

Relativamente agli interventi abrogativi, le leggi regionali nn. 6/2016, 

11/2016, 12/2016, 13/2016 e 17/2016 prevedono l’abrogazione integrale di 11 

leggi regionali
15

, quest’ultima prevede, anche, un’abrogazione c.d. innominata 

con la quale ha provveduto all’abrogazione di tutte le disposizioni incompatibili 

con quanto previsto nei commi precedenti, senza indicarle 

espressamente 
16

. A ciò si sommano le abrogazioni 

parziali di leggi regionali (quali articoli, commi, 

lettere o numeri) previste, oltre che nelle leggi 

regionali già citate, nella l.r. 4/2016 e nella l.r. 7/2016, per un 

totale di 29 articoli, 30 commi e 14 lettere, ai quali vanno aggiunti 4 commi 

contenuti in un capo interamente abrogato (Capo III della l. r. 14/2006). 

Sommando il totale delle leggi abrogate a partire dalla I legislatura, emerge 

che fino al 31 dicembre 2016 sono state abrogate espressamente 555 leggi. 

  

                                                 
14 Con tale locuzione s’intende leggi che intervengono sulla disciplina di una determinata 
materia innovandola ed armonizzando il complesso di norme che la regolano. 
15 Nel dettaglio le leggi abrogate sono le seguenti: l.r. 44/1992; l.r. 3/2012; l.r. 38/1996; l.r. 
64/1993; l.r. 2/2009; l.r. 7/2009; l.r. 31/2001; l.r. 17/2002; l.r. 36/1998; l.r. 19/2001; l.r. 
8/2011. 
16 Art. 3, comma 138, della l.r. 17/2016: “138. Sono abrogate tutte le disposizioni incompatibili 
con riferimento ai commi da 126 a 137.” 
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6. Leggi statutarie e la legislazione di attuazione dello Statuto  

Nel 2016 non sono state approvate modifiche allo Statuto. 

È stata, invece, approvata una legge che può essere qualificata come legge 

attuativa dello Statuto. Si tratta della legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 che 

istituisce il Comitato per il monitoraggio dell'attuazione delle leggi e la 

valutazione degli effetti delle politiche regionali (vedi, anche, paragrafo n. 8). Il 

Comitato, infatti, rappresenta uno strumento concreto per l’attività di verifica 

dell’attuazione delle leggi e di valutazione degli effetti delle politiche regionali 

rimessa dallo Statuto in capo, tra l’altro, al Presidente del Consiglio regionale 

(art. 21, comma 4
17

)  e a ciascuna commissione consiliare (art. 33, comma 7
18

). 

Inoltre, l’attività del Comitato di verifica e valutazione ex post dei provvedimenti 

approvati, è correlata al tema della qualità della normazione, espressamente 

riconosciuto a livello statutario dall’art. 36, comma 2
19

. 

Oltre a tale legge, si registrano singole disposizioni o alcune leggi che si 

autoqualificano di attuazione dello Statuto in quanto, con diverse modalità, 

hanno dato attuazione ad alcune previsioni statutarie, disciplinando istituti o 

commissioni contemplati nello Statuto (art. 3, comma 154 l.r. 17/2016, che 

istituisce la commissione speciale sul terremoto) o intervenendo in conformità o 

in attuazione dei principi generali individuati nella legge statutaria (l.r. 2/2016; 

l.r. 6/2016; l.r. 9/2016; l.r. 11/2016; l.r. 13/2016). 

                                                 
17 “Il Presidente del Consiglio chiede al Presidente della Regione lo svolgimento di 
comunicazioni al Consiglio sullo stato di attuazione delle politiche regionali, sentita la 
Conferenza dei presidenti dei gruppi consiliari”. 
18 “Ogni commissione permanente può chiedere al Presidente della Regione ed agli assessori di 
riferire, anche per iscritto, in merito all’attuazione di leggi, di accordi e di intese nonché di 
mozioni, risoluzioni ed ordini del giorno approvati dal Consiglio”. 
19 “Il regolamento dei lavori del Consiglio disciplina la verifica della redazione dei testi 
normativi, ai fini della chiara formulazione e agevole interpretazione delle disposizioni ivi 
contenute, dell’omogeneità delle materie trattate e del coordinamento con la normativa 
vigente”. 
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Nell’allegato 6, in appendice, sono riportate le leggi regionali di attuazione 

dello Statuto o che si autoqualificano di attuazione dello stesso. 
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7. L’attuazione della normativa dell’Unione europea 

Lo Statuto regionale, all’articolo 11, comma 2, prescrive che l’attuazione 

regionale della normativa dell’Unione europea è assicurata, di norma, attraverso 

un’apposita legge comunitaria.  

Come già osservato nella precedente edizione, il Consiglio nel 2015 ha 

approvato la legge regionale 9 febbraio 2015, n. 1 (Disposizioni sulla 

partecipazione alla formazione e attuazione della normativa e delle politiche 

dell'Unione europea e sulle attività di rilievo internazionale della Regione Lazio), 

che può essere considerata l’atto preliminare per rendere operativa la predetta 

legge regionale comunitaria ex articolo 11 dello Statuto. 

Tuttavia, fino ad ora, il legislatore regionale non è intervenuto a dare 

attuazione agli atti dell’Unione europea mediante interventi legislativi organici e 

periodici, ma vi ha provveduto attraverso l’adozione di singole leggi o 

disposizioni inserite in provvedimenti legislativi di più ampia portata, 

prioritariamente all’interno di leggi di stabilità o di assestamento del bilancio 

oppure in leggi a queste collegate, anche se, in passato, non sono mancati casi in 

cui si è provveduto a dare attuazione alla normativa dell’Unione europea con un 

atto di natura non legislativa, ma regolamentare.
20

. 

Nel 2016, sebbene non si registrino atti attuativi dell’Unione europea di 

natura né legislativa né regolamentare, va segnalato che la commissione 

consiliare competente in materia di affari europei ha adottato la risoluzione del 

23 febbraio 2016, prot. n. 3723 a seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 4 della 

citata l.r. 1/2015, del programma legislativo e di lavoro annuale della 

                                                 
20 Nel 2011 si è data attuazione alla normativa dell’Unione europea mediante il regolamento 
regionale n. 12 del 2011, il quale trova il proprio riferimento normativo nella legge di 
assestamento del 2008 (articolo 1, comma 46, l.r. 14/2008). 
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Commissione europea e della relazione annuale del Governo sulla partecipazione 

dell’Italia all’Unione europea. 
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8. Provvedimenti per l’attuazione delle leggi regionali. 

Strumenti per la verifica dell’attuazione 

Un dato significativo per l’analisi della produzione legislativa regionale è 

anche la rilevazione delle modalità di attuazione delle leggi regionali, 

individuando gli atti, di natura regolamentare o amministrativa, ai quali le stesse 

leggi demandano l’attuazione delle disposizioni in esse contenute.  

La legislazione regionale del 2016 prevede complessivamente l’adozione di 

89 provvedimenti di attuazione, di cui 66 delibere della Giunta regionale, 4 

delibere del Consiglio regionale e 19 regolamenti regionali.  

 

2016 

Regolamenti regionali 19 

Atti di Giunta 66 

Atti di Consiglio 4 

TOTALE 89 

 

Tabella 7 Provvedimenti per l’attuazione delle leggi promulgate nel 2016 

 

Per quanto attiene, invece, alla verifica dell’attuazione delle leggi 

regionali si segnala che la legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 ha istituito, presso 

il Consiglio regionale, il “Comitato per il monitoraggio dell’attuazione delle 

leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali”. 

Il Comitato, composto da 10 consiglieri regionali, ha funzioni di 

monitoraggio dell’attuazione delle leggi e di valutazione degli effetti delle 

politiche regionali e, in particolare: 

- formula proposte alle commissioni consiliari permanenti per 

l’inserimento di clausole valutative nelle proposte di legge; 



 

48 

 

- esprime pareri non vincolanti alle commissioni consiliari permanenti in 

merito alla formulazione delle disposizioni finalizzate al monitoraggio 

dell’attuazione delle leggi e alla valutazione degli effetti delle politiche regionali 

contenute nelle proposte di legge nonché in ordine alla qualità delle proposte di 

legge, tenendo conto della loro omogeneità, semplicità e chiarezza nella 

formulazione; 

- verifica il rispetto degli obblighi informativi previsti dalle clausole 

valutative o da altre disposizioni contenute nelle leggi regionali ed esamina la 

documentazione prodotta dalla Giunta regionale e dagli altri soggetti attuatori in 

adempimento alle stesse; 

- attiva, d’intesa con l’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale, 

anche su proposta delle commissioni consiliari permanenti, lo svolgimento di 

missioni valutative su politiche promosse con leggi regionali e ne esamina gli 

esiti; 

- propone al Presidente del Consiglio regionale lo svolgimento di 

comunicazioni da parte del Presidente della Regione sullo stato di attuazione 

delle politiche regionali; 

- collabora con le commissioni consiliari permanenti nell’attività di 

verifica dell’attuazione di leggi; 

- attiva gli strumenti necessari per ottenere informazioni dai soggetti 

attuatori delle politiche regionali, dalle rappresentanze degli interessi sociali ed 

economici e da ogni altra entità di natura pubblica e privata atta a fornire dati 

inerenti alle attività del Comitato. 

La l.r. 7/2016 contiene, inoltre, una puntuale definizione dei due 

principali strumenti dei quali il Comitato può avvalersi per lo svolgimento delle 

sue attività: le clausole valutative e le missioni valutative. Le prime sono articoli 

inseriti nel testo di una legge attraverso i quali si individuano in modo chiaro le 

informazioni da acquisire per conoscere i processi di attuazione e i risultati delle 
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politiche regionali, nonché i soggetti chiamati a produrre le informazioni 

richieste, le modalità e i tempi per l’elaborazione e la trasmissione delle stesse, 

l’eventuale previsione di adeguate risorse finanziarie per lo svolgimento delle 

attività di monitoraggio e valutazione. Le missioni valutative sono, invece, 

attività conoscitive di approfondimento volte ad analizzare l’attuazione delle 

leggi e a valutare gli effetti delle politiche regionali, con modalità che 

garantiscano la terzietà e l’imparzialità dell’analisi. 

Sono 7 le leggi regionali approvate nel 2016 che contengono una 

clausola valutativa:  

l.r. 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli interventi regionali per la 

prevenzione e il contrasto del fenomeno del bullismo” - art. 6; 

l.r. 25 maggio 2016, n. 6 “Disposizioni in materia di tutela dei 

consumatori e degli utenti” - art. 12; 

l.r. 20 giugno 2016, n. 8 “Interventi di valorizzazione delle dimore, ville, 

complessi architettonici, parchi e giardini di valore storico e culturale della 

Regione Lazio e disposizioni a tutela della costa laziale" - art. 8; 

l.r. 27 luglio 2016, n. 10 “Interventi di lotta al tabagismo per la tutela 

della salute e dell'ambiente” - art. 8; 

l.r. 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato degli interventi e dei servizi 

sociali della Regione Lazio” - art. 66; 

l.r. 10 agosto 2016, n. 12 “Disposizioni per la semplificazione, la 

competitività e lo sviluppo della Regione” - art. 2, comma 1 che inserisce una 

clausola valutativa nella l.r. 15/2001 “Promozione di interventi volti a favorire un 

sistema integrato di sicurezza nell’ambito del territorio regionale” (art. 8 bis); 

l.r. 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di riordino in materia di 

informazione e comunicazione” -art. 32.  

Alcune leggi regionali, pur non contenendo una clausola valutativa, 

prevedono un generico obbligo di rendicontazione sullo stato di attuazione delle 
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stesse e chiedono ai soggetti deputati all’attuazione di informarne periodicamente 

il Consiglio regionale. Relativamente al 2016, due leggi prevedono tale obbligo 

di rendicontazione: la l.r. 12/2016 e la l.r. 17/2016.  

In particolare, la prima legge (l.r. 12/2016) prevede: 

- all’art. 5 (il quale individua ulteriori strumenti della programmazione 

negoziata regionale), che la Giunta trasmetta al Consiglio regionale, entro il 30 

settembre di ogni anno, una relazione sullo stato di attuazione degli strumenti 

medesimi sottoscritti; 

- all’articolo 23 (il quale incardina il Servizio NUE 112 - numero unico 

di emergenza europeo - presso l’Agenzia regionale di protezione civile), che la 

Giunta regionale riferisca semestralmente alla commissione consiliare 

competente per materia, con un apposito report, i dati dell’attività dei call center 

NUE 112 presenti sul territorio. 

La seconda legge (l.r. 17/2016) prevede: 

- all’articolo 3, comma 7 che la struttura regionale competente trasmetta 

annualmente alla commissione regionale competente in materia di bilancio una 

relazione recante l’elenco dei comuni che hanno aderito alla convenzione che 

disciplina la collaborazione con la Regione per l’accertamento fiscale dei tributi 

regionali; la ricognizione delle azioni per il contrasto all’evasione fiscale poste in 

atto; l’indicazione delle maggiori entrate accertate e riscosse; 

- all’articolo 3, comma 29 che la direzione regionale competente in 

materia di salute trasmetta alla commissione consiliare competente in materia di 

sanità, con cadenza trimestrale, una relazione relativa allo stato di attuazione del 

piano di rientro adottato da parte di ciascun ente del servizio sanitario regionale. 

Infine, si fa presente che la Giunta regionale nel 2016 ha presentato al 

Consiglio la relazione annuale prevista dalla clausola valutativa contenuta 

nell’articolo 10 della legge regionale 19 marzo 2014, n. 4 (Riordino delle 

disposizioni per contrastare la violenza contro le donne in quanto basata sul 
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genere e per la promozione di una cultura del rispetto dei diritti umani 

fondamentali e delle differenze tra uomo e donna). Tale relazione è stata 

trasmessa al Comitato per il monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la 

valutazione degli effetti delle politiche regionali, che ha concluso l’esame il 3 

ottobre 2017. 
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528  

interrogazioni  

e 410 atti di 

indirizzo 
 

9. Rapporti Giunta Consiglio 

L’articolo 30, comma 2, dello Statuto riconosce ai consiglieri il diritto di 

presentare ordini del giorno, mozioni o proposte di risoluzione “per concorrere a 

determinare l’indirizzo politico, sociale ed economico della Regione, nonché 

interrogazioni ed interpellanze”. Il regolamento dei lavori del Consiglio 

disciplina nel dettaglio le modalità di esercizio di tali prerogative (Capo III 

“Procedure di indirizzo e controllo”), riservando la sezione IV alle mozioni e alle 

interpellanze e la sezione V alle interrogazioni distinte, quest’ultime, tra 

interrogazioni a risposta orale, scritta e a risposta immediata. Per quanto attiene 

alla funzione di controllo che il Consiglio esercita 

attraverso gli strumenti di sindacato ispettivo si 

rileva che nel corso del 2016 sono state presentate 

528 interrogazioni
21

 delle quali 151 sono state 

discusse o hanno ottenuto risposta
22

 (7 di quelle a 

risposta scritta, in forma parziale) e 26 ritirate
23

. 

Per quanto attiene agli atti di indirizzo, sono stati presentati 62 mozioni, 18 

risoluzioni, 39 ordini del giorno e 291 ordine del giorno d’istruzione alla Giunta 

(ex art. 69), per un totale pari a 410, di cui 93 discussi e conclusi
24

, 54 respinti 

(segnatamente 1 mozione, 7 risoluzioni, 17 ordine del giorno e 29 ordini del 

giorno ex art. 69) e 22 ritirati, in prevalenza gli ordini del giorno d’istruzione alla 

Giunta (19). 

 

 

                                                 
21 325 a risposta scritta, 203 a risposta immediata e nessuna a risposta orale. 
22 58 a risposta scritta, 93 a risposta immediata e nessuna interrogazione a risposta orale. 
23 10 a risposta orale e 17 a risposta immediata; nessuna a risposta orale. 
24 4 mozioni, 10 risoluzioni, 15 ordini del giorno e 64 ordini del giorno d’istruzione alla Giunta. 
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Figura 17 Atti di sindacato ispettivo e di indirizzo presentati e discussi nel 2016 
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17 

deliberazioni 

consiliari 
 

10. Deliberazioni consiliari 

 

Oltre alle 18 leggi promulgate, nel 2016 il Consiglio ha approvato 17 

deliberazioni consiliari. 

 Un dato che non si discosta da quello del 2015, 

anno in cui sono state approvate 17 deliberazioni 

consiliari. 

 La maggior parte ha riguardato materie 

istituzionali (d.c.r. 3/2016) e, in particolare, la nomina di organismi istituzionali 

(d.c.r. 1/2016; d.c.r. 7/2016; d.c.r. 8/2016; d.c.r. 9/2016; d.c.r. 10/2016); 

seguono quelle di approvazione di atti di enti pubblici, per lo più regionali (d.c.r. 

4/2016; d.c.r. 5/2016; d.c.r. 6/2016; d.c.r. 12/2016; d.c.r. 13/2016). Le restanti 6 

toccano tutte il tema del bilancio, fatta eccezione per la delibera con cui il 

Consiglio interviene sulla programmazione della rete scolastica (d.c.r. 2/2016). 

 Nell’allegato 7, in appendice, sono elencate le deliberazioni consiliari 

approvate nel 2016. 
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Capitolo Terzo 

I profili sostanziali delle leggi regionali  

 

1. Descrizione sintetica delle leggi regionali 

 

1.1 Macrosettore A - Istituzionale 

 

1.1.1 Leggi regionali in materia di organi della Regione 

legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del Comitato per il 

monitoraggio dell’attuazione delle leggi e valutazione degli effetti delle politiche 

regionali” 

 

La legge, per assicurare un efficace utilizzo delle risorse pubbliche e 

produrre conoscenza sul funzionamento e l’efficacia degli interventi regionali, 

disciplina l’esercizio, da parte del Consiglio regionale, dell’attività di 

monitoraggio dell’attuazione delle leggi e valutazione degli effetti delle politiche 

e, a tal fine, istituisce un apposito Comitato.  

Il Comitato per il monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la valutazione 

degli effetti delle politiche regionali, che resta in carica per l’intera legislatura, è 

composto da dieci consiglieri regionali che rappresentano, in modo paritetico, i 

gruppi consiliari di maggioranza e di opposizione. I singoli componenti, nominati 

dal Presidente del Consiglio, durano in carica trenta mesi, decorsi i quali possono 

essere confermati assicurando comunque l’alternanza tra opposizione e 

maggioranza alla carica di Presidente.  
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Rientra tra le funzioni del Comitato, in particolare, proporre alle 

commissioni consiliari l’inserimento di clausole valutative nelle proposte di 

legge; esprimere pareri sulla formulazione delle clausole già inserite nelle 

proposte di legge e sulla qualità delle proposte medesime, in termini di 

omogeneità, semplicità e chiarezza di formulazione; verificare il rispetto degli 

obblighi informativi introdotti dalle clausole valutative o da altre disposizioni 

legislative ed esaminare la documentazione prodotta dai soggetti attuatori; 

promuovere lo svolgimento di missioni valutative su politiche promosse con 

leggi regionali ed esaminarne gli esiti; attivare gli strumenti necessari per 

ottenere informazioni dai soggetti attuatori di una politica regionale nonché dai 

rappresentanti di interessi sociali ed economici o da altri enti pubblici o privati.  

La legge regionale definisce le clausole valutative. Si tratta di 

disposizioni normative che racchiudono le informazioni necessarie a 

comprendere l’attuazione e i risultati delle politiche regionali; individuano i 

soggetti tenuti a produrre le informazioni richieste e le modalità e i tempi per 

l’elaborazione e la trasmissione delle stesse; indicano le risorse finanziarie 

eventualmente necessarie per lo svolgimento dell’attività di monitoraggio e 

valutazione.  

La legge definisce, altresì, le missioni valutative. Si tratta di attività 

conoscitive di approfondimento volte ad analizzare l’attuazione di una legge e a 

valutare gli effetti delle politiche regionali. 

Il Comitato, per lo svolgimento delle sue attività, si avvale, oltre che delle 

strutture del Consiglio, dell'istituto regionale di studi giuridici del Lazio “Arturo 

Carlo Jemolo”. Promuove iniziative di collaborazione con la Giunta regionale, 

avvia rapporti di collaborazione, confronto e scambio di esperienze con soggetti 

istituzionali, statali e regionali, e con altri soggetti o enti pubblici o privati. 

Il Comitato assicura ai consiglieri regionali e alle commissioni consiliari 

le informazioni sugli esiti dell'attività di monitoraggio e di valutazione, cura 
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iniziative per garantirne la più ampia diffusione e per coinvolgere i cittadini nella 

discussione pubblica sull'efficacia delle politiche realizzate dalla regione. 

Presenta, annualmente, al Consiglio regionale una relazione sull'attività svolta. 
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1.2 Macrosettore B - Sviluppo economico ed attività produttive  

 

1.2.1 Leggi regionali in materia di risorse geotermiche 

legge regionale 21 aprile 2016, n. 3 “Disciplina in materia di piccole 

utilizzazioni locali di calore geotermico” 

 

La legge intende sostenere l’uso delle risorse geotermiche a bassa 

entalpia e l’installazione di impianti di produzione di calore e raffrescamento da 

risorsa geotermica. A tal fine detta disposizioni in materia di piccole utilizzazioni 

locali di calore geotermico e disciplina le procedure amministrative relative sia 

alle utilizzazioni effettuate tramite l’installazione nel sottosuolo di sonde 

geotermiche, considerata attività edilizia libera previa comunicazione al comune 

per gli impianti con determinate caratteristiche, sia alle utilizzazioni ottenute 

tramite l’esecuzione di pozzi di profondità fino a 400 metri per ricerca, estrazione 

e utilizzazione di acque calde e fluidi geotermici, autorizzate dalla Regione e 

sottoposte alla disciplina del regio decreto n. 1775 del 1933 e alla normativa 

regionale in materia di derivazioni e utilizzazioni di acque pubbliche. 

Per assicurare un monitoraggio costante della diffusione delle piccole 

utilizzazioni di calore geotermico sul territorio regionale, la legge istituisce il 

registro regionale degli impianti geotermici (RIG) presso il quale il proprietario 

degli impianti deve registrare, prima dell’avvio dei lavori, i progetti di 

realizzazione degli stessi. Inoltre, per consentire la naturale vocazione allo 

sfruttamento delle risorse geotermiche e la base di informazioni necessarie per il 

corretto dimensionamento progettuale degli impianti, prevede la redazione, da 

parte della Regione, della Carta idro-geo-termica regionale.  
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L’installazione di impianti geotermici è vietata nelle aree di rispetto delle 

risorse idropotabili, nelle aree critiche per prelievi idrici e in quelle, individuate 

dalla pianificazione regionale, sottoposte a vincoli relativi al rischio di dissesto. 

La legge attribuisce alla Regione il controllo su quanto previsto dalla 

legge, da esercitare accedendo alle informazioni contenute nel RIG, stabilisce gli 

obblighi dei proprietari degli impianti, disciplina i casi di decadenza dal titolo 

abilitativo e di revoca dello stesso, nonché l’applicazione delle sanzioni 

amministrative nel caso, tra gli altri, di realizzazione degli impianti in assenza dei 

necessari titoli abilitativi. 

Infine, rinvia ad uno o più regolamenti la definizione dei criteri e delle 

modalità relativi ai procedimenti di autorizzazione, delle procedure semplificate e 

delle modalità tecnico-operative di progettazione, installazione e gestione degli 

impianti. Rinvia, ancora, ai regolamenti la definizione delle caratteristiche del 

RIG e le relative modalità di registrazione e gestione, dei criteri per la redazione 

della carta idrogeotermica regionale e per la valutazione del grado di interferenza 

tra sistemi di sfruttamento, nonché la definizione delle modalità di svolgimento 

del potere di vigilanza regionale e delle operazioni di collaudo e certificazione 

degli impianti.  

 

1.2.2 Leggi regionali in materia di agricoltura 

legge regionale 7 novembre 2016, n. 14 “Disposizioni per valorizzare e 

sostenere il consumo dei prodotti agricoli e alimentari di qualità provenienti da 

filiera corta” 

 

La legge promuove e sostiene la produzione, valorizzazione, consumo e 

commercializzazione dei "prodotti provenienti da filiera corta" definiti dalla 

legge stessa come prodotti agricoli e agroalimentari consumati in prossimità del 
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luogo di produzione e ricompresi in una o più delle seguenti categorie: prodotti 

tradizionali; prodotti stagionali; prodotti di comprovata sostenibilità ambientale; 

prodotti di qualità (quali DOP, IGP, DOC, LCA, DOCG, STG); prodotti che 

beneficiano dell'uso del nome e dell’emblema di un area naturale protetta; 

prodotti ottenuti attraverso l'uso delle risorse genetiche autoctone di interesse 

agrario; prodotti che beneficiano del marchio collettivo; prodotti ittici "a miglio 

zero”; prodotti ottenuti dalla lavorazione delle carni di selvatici catturati.  

Allo scopo di garantire una migliore sostenibilità ambientale, è rimessa 

alla Regione la disciplina di una serie di interventi volti, in particolare, ad 

assicurare una adeguata informazione ai consumatori sull'origine e specificità dei 

prodotti provenienti da filiera corta; ad incentivare l'impiego di tali prodotti da 

parte dei gestori di servizi di ristorazione collettiva pubblica; a favorirne 

l’incremento della vendita diretta; a sostenere la realizzazione di reti di aziende 

biologiche territorialmente contigue; a favorire l’adozione di metodi di 

coltivazione sostenibile e a sostenere la costituzione di gruppi di acquisto e di 

offerta.  

Alle aziende agricole che producono prodotti provenienti da filiera corta 

e alle imprese esercenti attività di ristorazione, ospitalità, trasformazione dei 

prodotti e vendita al pubblico che si approvvigionino per almeno la metà di tali 

prodotti, è assegnato un logo dalla Regione che provvede, altresì, ad inserirle in 

un apposito circuito promozionale. Con successivo regolamento regionale sono 

definiti le modalità e i criteri per l'uso del logo nonché per la concessione e 

revoca dello stesso. Può costituire titolo preferenziale per l'aggiudicazione negli 

appalti pubblici di servizi e forniture destinati alle strutture di ristorazione 

collettiva pubblica la fornitura e l'utilizzo dei prodotti da filiera corta superiore al 

50%. 

La disciplina statale per l'esercizio della vendita diretta, si applica anche 

ai prodotti provenienti da filiera corta; a tale riguardo la legge prevede che 
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comuni riservino almeno il 40% del totale dei posteggi ai produttori e agli 

agricoltori che esercitano la vendita diretta dei prodotti provenienti da filiera 

corta.  

Sempre nell'ottica della promozione e della valorizzazione dei prodotti 

provenienti da filiera corta, la Regione promuove la nascita di centri di 

trasformazione di comunità (CTC), che si configurano come associazioni 

temporanee di scopo che mettono a disposizione degli operatori del settore 

produttivo le strutture tecnologiche per la trasformazione dei prodotti relativi alla 

filiera olivicola, vitivinicola, cerealicola, zootecnica, lattiero-casearia, 

ortofrutticola. Ogni anno la Regione, nell'ambito della programmazione europea 

per lo sviluppo rurale, pubblica un bando per gli imprenditori agricoli e le 

amministrazioni comunali i quali intendono realizzare progetti per la costituzione 

dei CTC. Con successivo regolamento regionale sono definite le modalità di 

presentazione delle domande relative al bando, i criteri per la valutazione delle 

stesse e le modalità di concessione, erogazione e revoca dei contributi.  

Ulteriori bandi sono previsti, inoltre, per promuovere iniziative per la 

valorizzazione delle risorse genetiche autoctone di interesse agrario, nuovi 

mercati per i prodotti ittici a "miglio zero", per il sostegno della pesca artigianale 

e per l’impiego del prodotto ittico a miglio zero nelle mense scolastiche. Tali 

bandi, indetti ogni anno dalla Giunta regionale, sono rivolti, in particolare, ai 

comuni, alle associazioni, alle fondazioni, alle cooperative, alle istituzioni 

scolastiche e, quelli relativi alle risorse genetiche autoctone, anche agli 

imprenditori agricoli e alle istituzioni universitarie.  

E’ inoltre prevista l’istituzione, presso l'assessorato all'agricoltura, della 

Commissione tecnico scientifica "prodotti a filiera corta", con il compito di 

assistere la Giunta regionale, di monitorare sull'attuazione della legge e di 

raccogliere le osservazioni degli operatori del settore su eventuali criticità di 

ordine amministrativo. L'ARSIAL fornisce il necessario supporto tecnico-
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operativo alla Commissione la quale, con proprio regolamento, definisce le 

relative modalità di funzionamento. 

È istituito, invece, presso la Giunta regionale il registro regionale dei 

gruppi di acquisto solidale e popolare (GASP) nel quale sono iscritti i gruppi che 

rivestono la forma giuridica di associazione senza scopo di lucro e svolgono la 

loro attività in modo stabile e continuativo. L’iscrizione nel registro è condizione 

per accedere ai contributi previsti dalla Regione al fine di incentivare e sostenere 

le attività dei GASP. Con successiva deliberazione la Giunta regionale stabilisce 

modalità di concessione dei predetti contributi e le modalità e i requisiti per 

l’iscrizione nel registro.  

Il controllo per l'accertamento delle infrazioni delle disposizioni previste 

dalla legge è affidato alla Regione e agli enti locali, nell'ambito delle rispettive 

competenze, mentre quello sull'uso del logo e di promozione del circuito è 

affidato all’ARSIAL. 

E’ previsto, infine, che le aziende agricole possano organizzare 

specifiche giornate nelle quali sia prevista la presenza di alcuni cittadini nelle fasi 

di raccolta e che la Regione, mediante apposito regolamento, favorisca accordi 

con la grande distribuzione organizzata (GDO) presente nel territorio regionale. 
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1.3  Macrosettore D – Servizi alla persona e alla comunità 

 

1.3.1 Leggi regionali in materia di controversie sanitarie 

 

legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 “Disposizioni per favorire la conciliazione 

nelle controversie sanitarie e in materia di servizi pubblici” 

 

La legge, per tutelare le esigenze dei cittadini che fruiscono di servizi 

pubblici regionali e di garantire il rispetto degli standard di efficienza e di qualità 

cui l’erogazione dei servizi stessi deve uniformarsi, introduce disposizioni per 

favorire la composizione stragiudiziale delle controversie insorte tra i soggetti 

erogatori di servizi pubblici regionali e i cittadini utenti.  

A tal fine prevede, l’istituzione, presso l’Istituto regionale di Studi 

Giuridici Arturo Carlo Jemolo, della Camera regionale di Conciliazione, con il 

compito di comporre in via stragiudiziale le predette controversie e quelle tra i 

cittadini e gli enti del servizio sanitario regionale relative all’erogazione di 

prestazioni sanitarie.  

Viene descritta in apposito articolo la clausola conciliativa che gli enti e 

le società regionali, le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere e i soggetti 

che erogano servizi pubblici regionali hanno l’obbligo di inserire nelle Carte dei 

Servizi.   

Per tali soggetti è previsto, altresì, l’obbligo di intervenire nel 

procedimento di conciliazione attivato dal cittadino davanti alla Camera. E’ 

disciplinata la composizione della stessa mentre per l’organizzazione, si rinvia ad 

un regolamento della Giunta regionale che individui anche le risorse e il 

personale da assegnare alla Camera per l’espletamento delle sue funzioni, il 

valore delle controversie poste all’esame della Camera, il procedimento davanti 

alla stessa, i criteri e le modalità di presentazione delle domande, le spese del 
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procedimento, l’eventuale retribuzione dei membri del Consiglio direttivo, 

l’indennità spettante ai conciliatori nonché i casi in cui sussiste l’obbligo di 

astensione dalla controversia per i medesimi. Si prevede che il Consiglio 

direttivo rediga annualmente un rapporto sull’attività svolta, da inviare alla 

Giunta regionale, che a sua volta lo trasmette alla commissione consiliare 

competente corredato da una relazione che evidenzi le eventuali azioni intraprese 

o da intraprendersi, al fine della riduzione del contenzioso. 

La legge indica espressamente i criteri direttivi per lo svolgimento del 

procedimento di conciliazione, tra i quali, la non obbligatorietà dello stesso e la 

non vincolatività della proposta di accordo conciliativo della Camera. 

 

1.3.2 Leggi regionali in materia di contrasto del bullismo 

legge regionale 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli interventi per la 

prevenzione e il contrasto del fenomeno del bullismo” 

 

La legge si propone di contrastare e di prevenire il fenomeno del 

bullismo in tutte le sue diverse manifestazioni, compreso il cyberbullismo, 

mediante il sostegno ed il finanziamento, soprattutto nell'ambiente scolastico, di 

programmi e progetti presentati dai comuni singoli o associati, dagli altri enti 

locali, dai municipi, dalle istituzioni scolastiche, dalle aziende del servizio 

sanitario regionale nonché dalle associazioni e dalle organizzazioni in possesso 

dei requisiti previsti dalla stessa legge. 

I programmi ed i progetti, caratterizzati da un approccio 

multidisciplinare, sono volti in particolare: alla tutela dell'integrità psico-fisica 

dei bambini e degli adolescenti, all’educazione ai sentimenti e alla gestione dei 

conflitti; al benessere tra pari e alla valorizzazione delle diversità; alla 

formazione degli educatori e al sostegno dei genitori e dei minori vittime, autori 
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ed astanti di atti di bullismo; all'utilizzo consapevole della rete internet e dei new 

media; alla diffusione della cultura della legalità; alla realizzazione di campagne 

di sensibilizzazione e di informazione e di sportelli d’ascolto all’interno delle 

istituzioni scolastiche. Sono privilegiate le iniziative elaborate in raccordo tra la 

scuola, il territorio e la famiglia ed è demandata ad apposita deliberazione della 

Giunta regionale l’individuazione dei criteri e delle modalità per la concessione 

dei finanziamenti.  

 

1.3.3 Leggi regionali in materia di tutela dei consumatori e degli utenti 

 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 6 “Disposizioni in materia di tutela dei 

consumatori e degli utenti” 

 

La legge promuove e riconosce la tutela dei diritti e degli interessi dei 

consumatori e degli utenti, attraverso, in particolare, una attività di informazione, 

formazione e educazione. Individua gli interventi che la Regione realizza 

direttamente o in collaborazione con le associazioni dei consumatori e degli 

utenti, dando priorità a quelli realizzati da enti locali o da altri enti pubblici e 

promuove lo sviluppo di una rete di rapporti con le istituzioni europee e con i 

relativi enti territoriali che operano nel settore. 

Istituisce il Registro regionale delle associazioni dei consumatori e degli 

utenti del Lazio, al quale possono essere iscritte le associazioni in possesso dei 

requisiti individuati dalla legge stessa. Previo avviso pubblico annuale è disposta 

l'erogazione di finanziamenti e contributi per sostenere i progetti delle 

associazioni iscritte al Registro che abbiano presentato un progetto. 

Al fine di assicurare la consultazione e la partecipazione dei consumatori 

e degli utenti alla definizione delle politiche di tutela, è istituito il Consiglio 

regionale dei consumatori e degli utenti (CRCU), composto dall’Assessore 
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regionale competente per materia o da un suo delegato e da un rappresentante per 

ciascuna delle associazioni dei consumatori iscritte nel Registro. Alle sedute del 

CRCU partecipano, su richiesta del Presidente, i rappresentanti delle strutture 

regionali competenti in materia ed altri soggetti direttamente interessati in 

relazione alle tematiche trattate nonché i consiglieri e gli assessori regionali. 

Ogni tre anni il Consiglio regionale approva, su proposta della Giunta regionale e 

previo parere del CRCU, il programma strategico degli interventi per la tutela dei 

consumatori e degli utenti, suscettibile di aggiornamento annuale, con cui sono 

definiti le priorità di intervento, gli obiettivi da perseguire nel triennio di 

riferimento oltre all’entità delle risorse disponibili a legislazione vigente al fine 

della realizzazione degli interventi. Sulla base di tale programmazione è previsto 

che la Giunta regionale approvi, entro trenta giorni dalla data di approvazione 

della legge di bilancio, sentito il CRCU e la commissione consiliare competente, 

il piano di attività annuale per la tutela dei consumatori e degli utenti con il quale 

sono individuati, unitamente agli strumenti di controllo, verifica e divulgazione 

del piano, gli ambiti di intervento da finanziare, nonché la ripartizione delle 

risorse finanziarie complessivamente disponibili a legislazione vigente. 

È istituito, presso la direzione regionale competente in materia, 

l'Osservatorio dei prezzi e dei consumi e della qualità dei servizi. 

Con regolamento sono disciplinati, in particolare, le modalità relative 

all’iscrizione nel Registro, al primo funzionamento del CRCU, alla 

rendicontazione e verifica dell’attuazione degli interventi e del rispetto del 

divieto di cumulo. Nel regolamento sono disciplinate anche le modalità e i criteri 

per la concessione dei finanziamenti alle associazioni, agli enti locali e ad altri 

enti pubblici nonché i criteri per l’eventuale revoca degli stessi. 

È stabilito, inoltre, che la direzione regionale competente in materia 

effettui il monitoraggio delle attività svolte dalle associazioni destinatarie dei 
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finanziamenti e i controlli sulla veridicità e la regolarità dei dati forniti dalle 

associazioni dei consumatori iscritte nel Registro. 

La Giunta regionale presenta annualmente al Consiglio regionale un 

rapporto sulla tutela dei consumatori e degli utenti prestando particolare 

attenzione allo stato di attuazione della legge nonché alla rendicontazione delle 

varie attività e programmi previsti dalla legge stessa. 

 

1.3.4 Leggi regionali in materia di beni e attività culturali 

 

legge regionale 20 giugno 2016, n. 8 “Interventi di valorizzazione delle dimore, 

ville, complessi architettonici, parchi e giardini di valore storico e culturale 

della Regione Lazio e disposizioni a tutela della costa laziale” 

 

La legge promuove e sostiene interventi di valorizzazione, fruizione, 

conoscenza, informazione e formazione relativamente alle dimore, ville, 

complessi architettonici e paesaggistici, parchi e giardini di valore storico e 

storico-artistico aventi natura di bene culturale o paesaggistico e ambientale e 

dichiarati di interesse culturale o pubblico, di proprietà di soggetti pubblici o 

privati. 

È istituita la Rete regionale delle dimore, ville, complessi architettonici e 

del paesaggio, parchi e giardini di valore storico e storico-artistico e rimessa 

all’Agenzia regionale del turismo, in particolare, la realizzazione di campagne 

promozionali e azioni di comunicazione al fine di incentivare la fruizione dei 

beni facenti parte della Rete, identificati con un logo regionale volto a 

promuovere l’immagine culturale della Regione stessa. 

È istituito, altresì, un Comitato tecnico-scientifico, presieduto 

dall’Assessore regionale competente in materia di cultura, con il compito di 

predisporre la proposta del regolamento regionale con il quale sono stabiliti i 
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criteri e le modalità per la partecipazione, assegnazione, erogazione, 

rendicontazione e revoca dei benefici nonché le procedure per il monitoraggio. 

Nell’ambito delle attività previste a sostegno della creazione della Rete, 

la Regione, in collaborazione con le Università del Lazio, promuove e sostiene 

finanziariamente specifiche attività di formazione di livello universitario nel 

settore dei servizi turistico-culturali e dell’artigianato artistico e alla cura del 

verde di qualità. È promossa e sostenuta sempre dalla Regione la nascita di start-

up giovanili nel settore dei servizi turistico-culturali nonché nel settore del 

restauro e recupero architettonico e paesaggistico. 

La Giunta regionale, ogni due anni, presenta alla commissione consiliare 

competente, una relazione sullo stato di attuazione della legge. 

Infine, ai fini della tutela ambientale e nel rispetto delle attività 

economiche e commerciali, è previsto che la Regione promuova la conservazione 

e la valorizzazione del paesaggio costiero del litorale laziale. 

 

1.3.5 Leggi regionali in materia di servizi sociali 

 

legge regionale 13 luglio 2016, n. 9 “Riconoscimento del ruolo sociale delle 

società di mutuo soccorso della Regione ed interventi a tutela del loro 

patrimonio storico e culturale” 

 

La legge, al fine di riconoscere il ruolo sociale delle società di mutuo 

soccorso (SMS) e i relativi valori storici e culturali, valorizza la funzione di 

promozione sociale di servizio e di innovazione svolta dalle stesse, ne favorisce 

la conoscenza, la storia e l’attività e prevede finanziamenti per le attività e le 

iniziative sociali ed educative volte a sviluppare una cultura mutualistica. 

 Sono ammessi al finanziamento della Regione, in particolare, gli 

interventi per progetti di qualificazione, formazione ed aggiornamento dei soci 
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delle SMS, per le iniziative sociali, socio-sanitarie e culturali, organizzate dalle 

stesse nonché, limitatamente alle SMS costituite e operanti da almeno venti anni, 

per la ristrutturazione e la manutenzione straordinaria degli immobili, per 

l’ammodernamento degli arredi e dei beni strumentali e, infine, per la 

conservazione e restauro del materiale storico e documentario.  

I criteri e le modalità per la concessione dei contributi sono disciplinati 

con successiva deliberazione della Giunta regionale; l’erogazione degli stessi e il 

controllo sul loro corretto utilizzo nonchè sulla realizzazione dell’intervento, 

spettano, invece, alla direzione regionale competente la quale provvede, altresì, 

alla revoca del contributo qualora verifichi un uso dello stesso non conforme al 

provvedimento di concessione. 

 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato degli interventi e dei 

servizi sociali della Regione Lazio” 

 

La legge, articolata in X capi, disciplina il sistema integrato degli 

interventi e dei servizi sociali per la persona. 

Nel I capo sono individuati gli obiettivi del sistema integrato e i soggetti 

che vi accedono. 

Nel II capo sono stabilite le azioni fondamentali in favore della famiglia 

e dei minori, dei bambini e degli adolescenti per la prevenzione e il trattamento 

del disagio psicopatologico, delle persone con disabilità e con disagio psichico, 

delle persone anziane, degli immigrati e delle altre minoranze, le azioni in favore 

delle persone vittime di violenza e maltrattamenti e delle donne gestanti o madri 

in situazione di disagio sociale, delle persone sottoposte a provvedimenti penali, 

delle persone dimesse dagli ospedali psichiatrici giudiziari, delle persone senza 

dimora e delle persone con dipendenze. Sono previste, inoltre, specifiche 

politiche abitative e di inserimento lavorativo delle persone svantaggiate. 
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Il III capo disciplina il tipo di interventi e servizi del sistema integrato. 

Tra questi, il servizio di segretariato sociale che, in particolare, fornisce 

informazioni e orientamento sulle modalità di accesso ai servizi del sistema 

integrato e sui relativi costi; il servizio sociale professionale che definisce il 

piano personalizzato per ogni persona presa in carico; gli interventi di assistenza 

economica che consistono nell’erogazione di contributi e gli assegni di cura che 

sono benefici economici o titoli validi per l’acquisto di prestazioni fornite dai 

soggetti accreditati del sistema integrato; il servizio di assistenza domiciliare 

rivolto alle aree dell’invecchiamento, della disabilità e del disagio psichico e 

dell’età evolutiva e giovanile; il servizio di mensa sociale e di accoglienza 

notturna; i centri diurni e per gli anziani; i servizi per la vacanza; il servizio di 

emergenza e pronto intervento assistenziale e le strutture a ciclo residenziale e 

semiresidenziale. L’autorizzazione al funzionamento delle strutture e dei servizi 

previsti è rilasciata dai comuni mentre i criteri e le modalità per l’accreditamento 

sono definiti con deliberazione della Giunta regionale e presuppongono il 

possesso di ulteriori specifici requisiti di qualità rispetto a quelli previsti per 

l’autorizzazione. 

Il IV capo individua i soggetti che concorrono alla programmazione, 

organizzazione e realizzazione del sistema integrato e definisce le funzioni e i 

compiti di tali soggetti. 

Il V capo riconosce nel distretto sociosanitario la dimensione territoriale 

ottimale all’interno della quale i comuni esercitano in forma associata le funzioni 

individuate dalla legge, avvalendosi del supporto di un ufficio tecnico 

amministrativo, denominato ufficio di piano. Sono previsti organismi con 

funzioni di indirizzo e programmazione dei servizi e degli interventi gestiti dai 

comuni associati, rappresentati dal comitato dei sindaci e dei presidenti delle 

unioni per i comuni che hanno stipulato una convenzione, dagli organi 
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dell’unione per i comuni che hanno scelto quale forma associativa l’unione di 

comuni. 

Il VI capo disciplina la programmazione del sistema integrato, 

prevedendo quali strumenti di programmazione il piano sociale regionale e il 

piano sociale di zona, e rimette alla Giunta la verifica della relativa attuazione. 

Il VII capo reca disposizioni per l’integrazione socio sanitaria, 

pevedendo che le aziende sanitarie locali e i comuni stipulano una convenzione o 

accordo di programma secondo uno schema tipo approvato con deliberazione 

della Giunta regionale e istituiscono in ogni ambito territoriale ottimale un punto 

unico di accesso all’insieme dei servizi. 

L’VIII capo prevede la carta sociale del cittadino, adottata da Roma 

Capitale e dagli organismi di indirizzo e programmazione e la carta dei servizi 

sociali, adottata dai soggetti gestori al fine di assicurare l’informazione e la 

partecipazione degli utenti e la trasparenza nell’erogazione dei servizi, nonché 

l’istituzione dell’Ufficio di tutela e garanzia dei diritti degli utenti del sistema 

integrato e dell’Osservatorio regionale delle politiche sociali, presso l’assessorato 

competente. 

Il IX capo affida il finanziamento del sistema integrato ai comuni, con il 

concorso delle risorse regionali finalizzate alle politiche sociali, e al fondo 

sanitario regionale per le attività integrate socio sanitarie. La rituale clausola di 

salvaguardia prevede che la legge si applica in ogni caso compatibilmente con le 

previsioni del piano di rientro dal disavanzo sanitario della Regione e con le 

funzioni attribuite al commissario ad acta per la prosecuzione del piano di rientro 

dal disavanzo sanitario. 

Il X capo, infine, contiene la clausola valutativa, l’esercizio del potere 

sostitutivo da parte della Regione, le modifiche alla legge regionale 12 dicembre 

2003, n. 41 (Norme in materia di autorizzazione all'apertura ed al funzionamento 

di strutture che prestano servizi socio-assistenziali) e la disciplina transitoria. 
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1.3.6 Leggi regionali in materia di tutela della salute 

 

legge regionale 27 luglio 2016, n. 10 “Interventi di lotta al tabagismo per la 

tutela della salute e dell’ambiente” 

 

La legge introduce disposizioni finalizzate alla prevenzione, alla cura ed 

al controllo del tabagismo e degli effetti negativi ad esso collegati. Prevede a tal 

fine la predisposizione, da parte della Giunta regionale, di un piano regionale 

avente ad oggetto interventi riguardanti la prevenzione del tabagismo, l'assistenza 

ed il supporto alla disassuefazione dallo stesso, la tutela dell'ambiente contro 

l'inquinamento causato dai rifiuti generati dal fumo, il rispetto del divieto di 

fumare nei luoghi pubblici e di lavoro e la tutela dei non fumatori. 

La legge prevede, altresì, specifici interventi "antifumo" che vanno dalla 

promozione di iniziative informative e formative di sensibilizzazione del 

personale delle strutture sanitarie e delle istituzioni del sistema educativo di 

istruzione e formazione alla promozione di interventi finalizzati alla completa 

assenza di fumo nelle scuole e di campagne di educazione al fine di prevenire 

l'inizio dell'abitudine al fumo, fino alla programmazione da parte delle Aziende 

sanitarie locali di appositi interventi di prevenzione del tabagismo nei luoghi di 

lavoro, pubblici e privati. 

Un apposito articolo dispone gli obblighi dei datori di lavoro per 

assicurare il rispetto dei requisiti impiantistici per le eventuali aree riservate ai 

fumatori e per fornire adeguata informazione ai lavoratori sui rischi per la 

sicurezza e la salute derivanti dal fumo attivo e passivo. 

La legge detta, inoltre, disposizioni per promuovere misure per 

proteggere l'ambiente dagli scarti del fumo quali l'utilizzo di posaceneri 

personali. 
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In ordine alle violazioni delle disposizioni previste e al relativo 

procedimento, fa espresso rinvio alla normativa statale e prevede che i proventi 

derivanti dalle sanzioni accertate da organi non statali sono versati alle entrate del 

bilancio della Regione. 

La clausola valutativa prevede che la Giunta regionale trasmetta alla 

commissione consiliare competente e al Comitato per il monitoraggio 

dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali 

una relazione contenente il dettaglio degli interventi realizzati nonché le criticità 

o le difficoltà operative riscontrate nel corso dell’attuazione della legge. 

 

 

1.3.7 Leggi regionali in materia di ordinamento della comunicazione 

 

legge regionale 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di riordino in materia di 

informazione e comunicazione” 

 

La legge promuove e sostiene il pluralismo, la libertà, l’indipendenza e la 

completezza dell’informazione mediante interventi diretti al perseguimento della 

parità di accesso tra uomini e donne ai mezzi d’informazione durante le 

campagne elettorali, referendarie e per la comunicazione politica, al processo di 

innovazione organizzativa e tecnologica in ambito amministrativo, al sostegno 

all’editoria, alle agenzie di stampa, alle emittenti televisive e radiofoniche locali 

private, alla distribuzione locale e ai punti vendita della stampa, alla promozione 

di studi e ricerche per l’innovazione tecnologiche, alla promozione di piattaforme 

open source che consentano la massima fruibilità e accessibilità pubblica 

dell'informazione in tutte le sue forme, alla promozione di corsi di formazione e 

aggiornamento e di progetti nelle scuole per la conoscenza e l’uso corretto dei 

media, alla conoscenza del Lazio e all’interazione con le comunità laziali 
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all’estero e alla promozione di campagne di comunicazione su temi di particolare 

rilevanza civile e sociale. 

La Regione programma interventi di informazione e comunicazione sia 

con riferimento all’editoria, alle emittenti televisive e radiofoniche locali, alla 

distribuzione locale e ai punti vendita della stampa quotidiana e periodica, sia 

con riferimento alle emittenti radiotelevisive e testate on line locali, per favorire, 

in ordine a quest’ultime, la competitività economica, gli investimenti finalizzati a 

innovazioni tecnologiche, il lancio di nuove start-up, il miglioramento degli 

standard di qualità dell’informazione e della comunicazione, il miglioramento 

della qualificazione professionale e l’incremento dell’occupazione non precaria 

relativamente alle emittenti. Con successivi atti della Giunta regionale sono 

definiti i soggetti beneficiari, i criteri e le modalità di accesso ai benefici e ad 

altre forme di sostegno. 

Ulteriori iniziative sono previste per la promozione di studi e ricerche 

finalizzate all’innovazione tecnologica, iniziative premiali rivolte ai giovani, 

nonché per corsi di formazione, qualificazione e aggiornamento professionale del 

personale degli enti, pubblici e privati, operanti nel settore della comunicazione e 

formazione. 

La legge detta, inoltre, norme in ordine: alla disciplina dell’informazione 

e della comunicazione istituzionale, con l’individuazione delle strutture regionali 

competenti; all’istituzione e alla disciplina del Comitato regionale per le 

comunicazioni (Co.re.com.), quale organo funzionale dell’Autorità per le 

garanzie delle comunicazioni che assicuri a livello territoriale regionale le 

necessarie funzioni di governo, di garanzia e di controllo in materia di 

comunicazione; ai compiti della concessionaria del servizio pubblico 

radiotelevisivo in ambito regionale; alle competenze della commissione 

consiliare di vigilanza sul pluralismo dell’informazione, riconosciute alla stessa 

dallo Statuto; alla salvaguardia dei livelli occupazionali delle emittenti e 
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dell'editoria giornalistica locali, prevedendo, in particolare, un’ulteriore 

competenza in capo all’Osservatorio regionale delle politiche per il lavoro, per la 

formazione e per l’istruzione. 

Infine, rientrano nelle disposizioni finali la clausola valutativa sullo stato 

di attuazione della stessa, la norma finanziaria e disposizioni transitorie ed 

abrogative. 

1.4 Macrosettore E – Finanza regionale 

 

1.4.1  Leggi regionali in materia di contabilità regionale 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 4 “Riconoscimento della legittimità dei 

debiti fuori bilancio ai sensi dell’articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 

norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

 

La legge riconosce la legittimità dei debiti così detti fuori bilancio, ossia 

delle obbligazioni formatesi secondo un iter non conforme ai principi 

giuscontabili che regolano i procedimenti di spesa. Delle cinque tipologie di 

posizioni debitorie per le quali il legislatore statale consente questa procedura, la 

presente legge regionale prevede il riconoscimento dei debiti riconducibili a 

sentenze esecutive, a procedure espropriative o di occupazione d’urgenza per 

opere di pubblica utilità e ad acquisizioni di beni e servizi in assenza del 

preventivo impegno di spesa, elencati negli allegati. Abroga, inoltre, una 

disposizione contenuta nella legge di assestamento 2010-2012 che autorizzava la 

Regione a posticipare agli esercizi successivi gli impegni di spesa riferiti 

all’esercizio finanziario 2010 e seguenti per le attività interessate dalla riduzione 
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dei trasferimenti statali per il patto di stabilità interno, in quanto ritenuta in 

contrasto con l’ordinamento giuridico civile e contabile dalla sezione regionale 

della Corte dei conti. 

 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 5 “Riconoscimento della legittimità dei 

debiti fuori bilancio del Consiglio regionale ai sensi dell’articolo 73 del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei 

sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei 

loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

 

La legge dispone, secondo quanto previsto dalla normativa statale vigente 

in materia, il riconoscimento dei debiti fuori bilancio del Consiglio regionale, 

ossia delle posizioni debitorie formatesi al di fuori della legittima procedura di 

spesa e di stanziamento. Delle cinque tipologie di debiti per le quali il legislatore 

statale consente questa procedura, la presente legge prevede il riconoscimento di 

quella riconducibile all’acquisizione di beni e servizi in assenza del preventivo 

impegno di spesa, secondo l’elenco della tabella allegata. 

 

1.4.2  Leggi regionali in materia di bilancio  

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 15 “Rendiconto generale della Regione 

Lazio per l'esercizio finanziario 2015” 

 

La legge approva il rendiconto generale della Regione per l’esercizio 

finanziario 2015. È previsto il riaccertamento dei residui attivi e passivi e 

autorizzati il maggiore accertamento ed impegno rispetto alle previsioni e agli 

stanziamenti di competenza, di entrata e di spesa, relativamente ai capitoli 

espressamente indicati. Sono, inoltre, indicati l’avanzo di cassa e il risultato di 
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amministrazione alla chiusura dell’esercizio 2015 nonché il risultato del conto 

economico e dello stato patrimoniale alla chiusura del medesimo esercizio.  

 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 16 “Assestamento delle previsioni di 

bilancio 2016-2018” 

 

La legge dispone l’assestamento delle previsioni di bilancio 2016-2018 

prevedendo la rideterminazione dei residui stessi; la ridefinizione del fondo 

pluriennale vincolato di parte corrente e in conto capitale, la giacenza di cassa, 

nonché il risultato di amministrazione effettivo al 31 dicembre 2015. Dispone, 

altresì, l’autorizzazione alla contrazione di mutui o altre forme di indebitamento 

finalizzati a coprire il disavanzo per spese di investimento oppure destinati a 

nuovi investimenti, ne definisce la dotazione finanziaria e la relativa copertura.  

Inoltre, la legge apporta due modifiche alle disposizioni sulle variazioni di 

bilancio riguardanti i trasferimenti in conto capitale e integra l'elenco allegato 

alla legge stessa relativo all'approvazione dei bilanci degli enti dipendenti con 

l'inclusione di ulteriori quattro enti dipendenti: Parco naturale regionale dei 

Monti Simbruini, Parco regionale Riviera di Ulisse, Riviera naturale regionale 

Nazzano, Tevere Farfa, Riserva naturale del Monte Navegna e Monte Cervia. 

 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di Stabilità regionale 2017” 

 

La legge dispone il rifinanziamento delle leggi regionali di spesa vigenti e 

delle leggi regionali di spesa approvate nel corso della X legislatura, con 

l’indicazione per ciascuna legge dei relativi stanziamenti e ridetermina la 

maggiorazione dell’aliquota dell’addizionale regionale all’imposta sul reddito 

delle persone fisiche (IRPEF), indicando le categorie di soggetti ai quali non si 

applica la maggiorazione per gli anni 2017 e 2018.  
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Accanto a tali disposizioni di carattere tecnico, la legge contiene in un solo 

articolo una serie di disposizioni attinenti a diverse materie.  

In particolare, al fine di potenziare l’azione di contrasto all’evasione 

fiscale, detta disposizioni sulla partecipazione dei comuni all’accertamento 

fiscale dei tributi regionali. Introduce modifiche alla legge regionale che 

disciplina il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi e alla 

legge regionale in materia di aree naturali protette relativamente alla 

composizione del Consiglio direttivo. Interviene sulla disciplina del diritto annuo 

dovuto alla Regione dai titolari di autorizzazione all’utilizzo delle acque minerali 

naturali e di sorgente. Dispone la cessazione delle attività dell’Agenzia regionale 

per la mobilità (A.RE.MOL), da affidare, con apposito provvedimento 

legislativo, ad altra società regionale. 

Introduce specifiche misure di semplificazione e di qualità della 

normazione per favorire la crescita economica e lo sviluppo delle micro, piccole 

e medie imprese. In particolare, prevede l’adozione del Test MPMI, quale 

procedura di valutazione ex ante dell’impatto di un intervento normativo sulle 

imprese e istituisce il Garante regionale per le micro, piccole e medie imprese al 

fine di assicurare il raccordo tra il tessuto imprenditoriale del territorio regionale 

e le istituzioni. A sostegno degli studenti universitari prevede contributi per 

l’acquisto di libri e per l’apprendimento e la conoscenza delle lingue nonché 

specifiche misure per la promozione della ricerca e per l’individuazione di nuove 

residenze universitarie, con particolare attenzione agli studenti economicamente 

svantaggiati. Istituisce il titolo di “Città della Cultura della Regione Lazio” da 

conferire ai comuni che presentano programmi per progetti, iniziative e attività di 

valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale, materiale e immateriale 

regionale, anche al fine di promuovere la crescita del turismo e degli investimenti 

nel territorio. Introduce la disciplina del contratto di fiume, quale strumento 

volontario di programmazione strategica e partecipata, volto, tra l’altro, alla 
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tutela e valorizzazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi. Modifica la 

legge in materia di autoveicoli in servizio da piazza-taxi e di noleggio con 

conducente, la legge di disciplina del settore del commercio e quella relativa alla 

disciplina dell’alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Ulteriori 

disposizioni riguardano la ricognizione dei beni immobili di proprietà delle 

IPAB; interventi per l’assistenza dei soggetti esposti all’amianto; la disciplina dei 

patti territoriali e la perimetrazione del parco regionale urbano “Monte Orlando”. 

Particolare attenzione è riservata all’associazionismo comunale e alla 

trasformazione delle comunità montane in unioni di comuni montani. È istituita, 

infine, la commissione speciale sul terremoto, con il compito di effettuare studi, 

esami, indagini, ricerche, approfondimenti sulle misure a favore delle zone del 

Lazio colpite da eventi sismici, con particolare attenzione all’attività di 

prevenzione e gestione dei conseguenti interventi. 

 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario 

della Regione Lazio 2017-2019” 

 

La legge prevede l’ammontare delle entrate e delle spese previste per 

l’esercizio finanziario 2016 ed approva, in termini di competenza e di cassa, i 

totali delle entrate e delle spese della Regione per il medesimo esercizio 

finanziario. Approva, altresì, i documenti che compongono il bilancio (i 

prospetti, il quadro generale riassuntivo delle entrate e delle spese, gli elenchi 

concernenti le spese obbligatorie e impreviste, la nota integrativa e relativi 

allegati, la relazione del collegio dei revisori dei conte) e quantifica gli 

stanziamenti dei diversi fondi (fondi di riserva e fondi speciali; fondi finalizzati 

al pagamento delle somme derivanti dalla reiscrizione della perenzione 

amministrativa; fondi diretti a consentire il pagamento delle passività potenziali e 

al pagamento delle perdite reiterate degli organismi partecipati; il fondo rischi 
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per le spese legate al contenzioso; il fondo per consentire il pagamento dei 

cofinanziamenti regionali relativi ad interventi preventivamente autorizzati).  

È autorizzato, inoltre, il ricorso al mercato finanziario nonché la 

contrazione di mutui o altre forme di indebitamento per nuovi investimenti. 

Prevede che per ogni provvedimento che comporta l'assunzione di un 

impegno di spesa, a valere sul bilancio annuale e pluriennale, deve essere 

predisposto il piano finanziario di attuazione e che le variazioni del bilancio di 

previsione siano autorizzate con legge regionale e l'assestamento approvato con 

legge entro il 31 luglio 2017.  

Ulteriori disposizioni riguardano l’approvazione del bilancio di previsione 

deliberati dagli enti dipendenti regionali.  

Allegati alla legge sono l'elenco dei beni immobili soggetti a 

valorizzazione e/o alienazione e la nota informativa nella quale sono evidenziati 

gli oneri e gli impegni finanziari derivanti da contratti relativi a strumenti 

finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 

derivata. 
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1.5 Macrosettore F – Diversi settori 

 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 12 “Disposizioni per la semplificazione, la 

competitività e lo sviluppo della Regione” 

 

La legge contiene molteplici disposizioni dirette a perseguire una 

maggiore semplificazione e trasparenza dell’ordinamento regionale e a rafforzare 

la crescita e lo sviluppo del sistema economico del Lazio. 

Tra le disposizioni in materia di trasparenza, organizzazione e 

semplificazione amministrativa vi sono quelle che prevedono alcune limitazioni 

per gli amministratori di enti dipendenti, società partecipate dalla Regione e 

organismi pubblici di diritto privato finanziati dalla Regione nonché di enti del 

servizio sanitario regionale, quelle che intervengono sulla disciplina delle 

modalità e dei termini per l’ottenimento di benefici e provvidenze regionali, 

prevedendo, tra l’altro, per l’ammissione agli stessi l’emanazione di appositi 

bandi e quelle che dettano una disciplina più dettagliata sulla procedura di 

alienazione del patrimonio delle IPAB. È ampliato il campo di azione della 

centrale acquisti regionale, permettendole di stipulare convenzioni-quadro in 

favore delle amministrazioni, enti e società in house regionali, degli enti del 

servizio sanitario regionale, degli enti locali e delle istituzioni scolastiche e 

universitarie aventi sede sul territorio regionale. Vengono anche introdotti gli 

altri strumenti della programmazione negoziata costituiti dall’accordo quadro di 

sviluppo territoriale, dal programma integrato di sviluppo locale, dal contratto di 

recupero produttivo e dal patto locale per il turismo e l’artigianato, da utilizzare 

per gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati e 

che implicano decisioni istituzionali e risorse finanziarie a carico delle 

amministrazioni statali, della Regione e degli enti locali. 
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In materia di politiche sociali la legge interviene, tra l’altro, a modificare 

le disposizioni sulla compartecipazione alla spesa per le degenze presso le 

residenze sanitarie assistenziali e per le attività riabilitative erogate in regime 

residenziale e semiresidenziale, stabilendo che la quota sociale per tali 

prestazioni è interamente a carico dell’utente che ha un reddito ISEE superiore a 

ventimila euro e che, al di sotto di tale fascia di reddito, la quota può essere 

corrisposta interamente dal comune o compartecipata dall’utente secondo fasce 

di reddito ISEE stabilite con successiva deliberazione della Giunta regionale. 

Apporta, inoltre, una serie di modifiche a leggi regionali in materia 

ambientale, tra cui quelle relative alle aree naturali protette, all’ARSIAL, 

all’IRVIT, al rischio da gas radon, all’attività faunistico-venatoria e alla gestione 

dei rifiuti. Provvede al riordino dei consorzi di bonifica, disponendo la 

soppressione dei dieci consorzi di bonifica attualmente esistenti e la contestuale 

istituzione di quattro consorzi: “Lazio Nord”, “Litorale Nord”, “Lazio Sud 

Ovest” e “Lazio Sud Est”.  

Per quanto concerne lo sviluppo e la competitività interviene in favore 

dei lavoratori dell’indotto coinvolti dalla crisi aziendale del gruppo Alitalia, sulla 

disciplina dei locali, botteghe ed attività storiche e in materia di agriturismo e 

turismo rurale e di multifunzionalità delle aziende agricole. Per le agevolazioni 

alle imprese, in particolare, è prescritto il possesso del requisito della regolarità 

contributiva al momento della concessione delle agevolazioni previste dalla 

normativa europea, statale e regionale e non al momento della presentazione 

della domanda ed è estesa ai lavoratori autonomi titolari di partita IVA la 

concessione di contributi, finanziati con risorse regionali e fondi europei e 

finalizzati allo sviluppo delle imprese, conformemente a quanto già stabilito dalla 

normativa europea e statale in materia che ha equiparato i liberi professionisti 

alle PMI in quanto esercenti un’attività economica, a prescindere dalla forma 

giuridica rivestita.  
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Una serie di disposizioni riguardano la legittimazione delle occupazioni, 

senza titolo o con titolo non valido, dei terreni di proprietà collettiva in presenza 

di determinate condizioni, la riqualificazione urbanistico-ambientale, la 

valorizzazione del patrimonio immobiliare agricolo, i beni immobili regionali. 

Diverse le disposizioni in materia urbanistica, tra queste, quelle relative ai 

manufatti realizzabili dalle aziende agricole in aree vincolate, alle trasformazioni 

urbanistiche in zona agricola, alla definizione degli illeciti edilizi, ai consorzi 

industriali, al c.d. piano casa regionale nonché allo snellimento di procedure nelle 

attività urbanistico-edilizie.  

In materia di trasporto pubblico locale è inserito il servizio di linea 

commerciale nell’ambito delle tipologie di servizio di trasporto pubblico di linea 

su strada. Completano il quadro delle disposizioni per lo sviluppo e la 

competitività le disposizioni sulla tassa automobilistica regionale, con la 

previsione di una procedura semplificata per la sospensione del relativo 

pagamento e una riduzione della stessa anche per i veicoli ultraventennali di 

particolare interesse storico e collezionistico adibiti ad uso professionale e quelle 

sul “Servizio NUE 112 - numero unico di emergenza europeo secondo il modello 

della centrale unica di risposta” che viene incardinato presso l’Agenzia regionale 

di protezione civile regionale. Ulteriori disposizioni, infine, hanno riguardato 

l’istituzione della giornata regionale contro tutte le mafie, la disciplina del 

Segretario regionale della Giunta, delle eccellenze sportive e del catasto 

regionale dei geositi del Lazio, la promozione di iniziative locali per lo sviluppo 

degli spazi verdi urbani, interventi per l’edilizia residenziale pubblica e l’edilizia 

agevolata, lo sviluppo delle attività termali, l’istituzione della riserva naturale 

della “Sughereta di Pomezia”, la manutenzione ordinaria della viabilità regionale, 

l’autorizzazione all’esercizio e l’accreditamento istituzionale definitivo delle 

strutture sanitarie e socio-sanitarie nonché la nomina da parte della Regione dei 
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commissari straordinari di enti pubblici regionali o di enti sui quali la Regione 

esercita un potere di nomina. 
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Capitolo Quarto 

Il contenzioso costituzionale 

1.  Le leggi regionali impugnate dal Governo 

Nel 2016 il Governo ha sollevato questione di legittimità costituzionale in 

via principale, ai sensi dell’art. 127, primo comma, Cost., nei confronti di una 

sola legge regionale, la l.r. 17/2016, segnatamente l’articolo 3, comma 73, 

contenente disposizioni sul personale iscritto all’albo nazionale dei giornalisti 

che svolge attività presso i gruppi consiliari. 

 

LEGGI REGIONALI IMPUGNATE PRONUNCE  ESITO DEL GIUDIZIO 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 

“Legge di stabilità regionale 2017” 

art. 3, comma 73 

 

La Corte costituzionale ha 

fissato udienza pubblica per il 6 

febbraio 2018 

 

Tabella 8 Leggi regionali promulgate nel 2016 impugnate dal Governo 

A tale riguardo occorre tuttavia rilevare che il legislatore regionale con la 

l.r. 9/2017 (nello specifico dell’articolo 17, comma 96) ha inteso adeguarsi ai 

rilievi governativi, abrogando la disposizione in questione in senso conforme alle 

censure esposte nel relativo ricorso (n. 29/2017). Pertanto, sebbene come risulta 

dalla tabella, sia stata già fissata la data per l’udienza, è possibile che il Governo 

dichiari la rinuncia all’impugnativa proposta e, conseguentemente, la Corte 

dichiari l’estinzione del processo. 
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Per fini riepilogativi, si fa presente che per quanto riguarda la questione 

di legittimità sollevata dal Governo nel 2015 nei confronti dell’articolo 9, comma 

29, della l. r. 17/2015, relativo al trattamento accessorio del personale assegnato 

temporaneamente ad altre pubbliche amministrazioni
25

, la Corte costituzionale si 

è pronunciata di recente con sentenza n. 197/2017 dichiarando l’inammissibilità 

del ricorso per genericità ed insufficienza delle censure proposte. Le 

argomentazioni utilizzate dal ricorrente a sostegno della illegittimità della 

disposizione, a giudizio della Corte, non dimostrano in maniera adeguata né la 

violazione della competenza esclusiva statale in materia di ordinamento civile per 

effetto del mancato rispetto delle norme sulla contrattazione collettiva, né la 

violazione del principio generale del coordinamento della finanza pubblica a 

seguito del superamento del tetto di spesa per il trattamento accessorio fissato 

dalla normativa statale. 

 

LEGGI REGIONALI IMPUGNATE PRONUNCE  ESITO DEL GIUDIZIO 

legge regionale 31 dicembre 2015, n. 17 

“Legge di stabilità regionale 2016” 

art. 9, comma 29 

Sentenza n. 

197/2017 

La Corte costituzionale ha 

dichiarato le questioni 

inammissibili 

  

Tabella 9 Legge regionale impugnata dal Governo nel 2015 

 

 

                                                 
25 Pe una disamina più puntuale dell’impugnativa in questione si rinvia al Capitolo IV relativo al 
contenzioso costituzionale, della precedente edizione del Rapporto (XI Rapporto) che contiene, 
altresì, una descrizione sintetica dell’impugnativa del Governo. 
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1.1  Descrizione sintetica dell’impugnativa del Governo 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di stabilità regionale 2017” 

  

Con ricorso n. 29 del 2017 il Governo ha promosso questione di 

legittimità costituzionale in riferimento all’articolo 3, comma 73, della legge 

regionale 31 dicembre 2016, n. 17 (vedi delibera C.d.M. del 23 febbraio 2017). 

In particolare, la disposizione prevede che al personale iscritto all’albo nazionale 

dei giornalisti, che svolge attività presso i gruppi consiliari, con il limite di 

un’unità per gruppo, si applica il contratto nazionale di lavoro giornalistico e che 

la relativa spesa è posta a carico del Consiglio regionale al di fuori del tetto di 

spesa previsto dalla normativa regionale di attuazione del decreto legge 174/2012 

che prevede che l’ammontare delle spese per il personale dei gruppi consiliari sia 

definito dalle regioni “secondo un parametro omogeneo, tenendo conto del 

numero dei consiglieri, delle dimensioni del territorio e dei modelli organizzativi 

di ciascuna regione” (art. 14 l.r. 4/2013, in riferimento all’articolo 2, comma 1, 

lettera h), del d.l. 174/2012). Tale parametro è stato conseguentemente 

individuato dalla deliberazione della Conferenza permanente per i rapporti Stato 

– Regioni del 6 dicembre 2012 nel costo di un’unità di personale di categoria D, 

posizione economica D6, per ciascun consigliere regionale.  

La deroga anzidetta, a parere del Governo, costituisce elusione dei principi 

fondamentali di coordinamento della finanza pubblica contenuti nel predetto 

decreto e, pertanto, ne è stata disposta l’impugnazione per violazione del 

parametro di cui all’articolo 117, terzo comma, Cost. 
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2.  Legislazione statale impugnata dalla Regione 

Nel 2016 la Regione non ha sollevato questione di legittimità 

costituzionale in via principale, ai sensi dell’articolo 127, secondo comma, Cost. 

nei confronti di leggi o atti avente forza di legge statale.  
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Capitolo Primo 

Le linee di tendenza 

della produzione regolamentare regionale 

 

La potestà normativa secondaria della regione è regolata dall’articolo 47 

dello Statuto regionale, che attribuisce alla Giunta regionale l’adozione della 

maggior parte degli atti regolamentari, riservando al Consiglio regionale solo 

l’adozione dei regolamenti delegati dallo Stato.  

I regolamenti della Giunta regionale sono suddivisi dall’articolo 47 in 

quattro tipologie principali, a cui devono poi aggiungersi i “regolamenti per 

l’attuazione della normativa comunitaria”. Tali tipologie sono:  

a) regolamenti esecutivi di leggi regionali; 

b) regolamenti di attuazione e integrazione di leggi regionali; 

c) cd. regolamenti “delegati” o di “delegificazione”
 26

;  

d) regolamenti per l’organizzazione ed il funzionamento delle strutture 

della Giunta, secondo le disposizioni dettate dalla legge regionale.  

Non si dimentichi, da ultimo, che anche il Consiglio regionale adotta 

regolamenti di organizzazione delle proprie strutture, i quali sono assimilabili ai 

regolamenti di organizzazione della Giunta, ma vengono adottati, ai sensi 

dell’articolo 53, comma 1, dello Statuto regionale, dall’Ufficio di presidenza del 

Consiglio regionale. 

                                                 
26

 E cioè i regolamenti autorizzati da apposita legge regionale che determina le norme generali regolatrici 

della materia e dispone, ove necessario, l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dalla data di 

entrata in vigore delle norme regolamentari, purché relativi a disciplina non coperta da riserva assoluta di 

legge prevista dalla Costituzione né riservata alla legge regionale ai sensi dello Statuto. 
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Nel 2016 sono stati emanati 22 regolamenti adottati dalla Giunta 

regionale che, in base alle suddette tipologie, sono così ripartiti: 

a) 8 regolamenti di attuazione e integrazione di leggi regionali; 

b) 10 regolamenti per l’organizzazione delle strutture della Giunta; 

c) 4 regolamenti autorizzati. 

Devono poi aggiungersi i 6 regolamenti di organizzazione delle 

strutture del Consiglio che, se considerati insieme ai 10 regolamenti di 

organizzazione della Giunta, danno un totale di 16 regolamenti di 

organizzazione, in calo rispetto al dato del 2015. 

Analizzando il dato quantitativo (figura 18) si nota che il numero dei 

regolamenti fa registrare un aumento rispetto al 2015 (da 19 a 22), attestandosi 

sui livelli del 2009 (22) e comunque al di sopra del dato medio dell’ultimo 

decennio (pari a 19,4 regolamenti). 

 

    

Figura 18 Numero dei regolamenti adottati nel periodo 2007-2016 
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Passando all’esame della tecnica redazionale, 9 dei 22 regolamenti 

adottati nel 2016 (più del 40%), sono stati redatti come testo nuovo, sostituendo 

completamente regolamenti vigenti o ponendosi quale prima attuazione in via 

regolamentare di disposizioni di legge. Restano, quindi, 13 regolamenti redatti 

secondo la tecnica della novella, che apportano modifiche a regolamenti già 

vigenti. Il dato dei regolamenti “nuovi”, pertanto, risulta confermato rispetto al 

2015, confermando tale trend.  

 La tabella 10 mostra il numero totale di articoli, commi, caratteri e 

relative medie, confrontando i dati dell’ultimo triennio. 

 

 

2016 2015 2014  

totale media totale media totale media 

ARTICOLI 201 9,13 169 8,89 271 9,34 

COMMI 586 26,63 461 24,26 543 18,72 

CARATTERI 573.063 26.048,32 338.425 17.811,84 309.488 10.672 

 

Tabella 10 Numero degli articoli e dei commi dei regolamenti nel triennio 2014-2016 e relative 

medie 

 

L’aumento del numero dei regolamenti rispetto al 2015 si traduce sia in 

un aumento del numero degli articoli e dei commi sia dei caratteri. Guardando 

alle medie, nondimeno, il valore risulta in crescita per tutti e tre i profili, come 

mostra chiaramente il grafico di figura 19, il che in parte può essere motivato 
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dall’adozione di più regolamenti “nuovi”, che richiedono disposizioni di testo 

più complesse a articolate delle mere modifiche. 

 

  

 

Figura 19 Media della dimensione dei regolamenti (triennio 2014-2016)  
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che si manifestano nei vari settori che concernono la comunità regionale piuttosto 

che all’organizzazione interna della “macchina amministrativa”. 

Dunque, tra le varie materie, dopo il “personale e amministrazione” 

seguono il “turismo”, l’ “urbanistica ed edilizia”, la “protezione civile” con 2 

regolamenti ciascuno; un regolamento si registra invece nelle materie 

“artigianato”, “spettacolo” e “polizia locale”. 

Come può rilevarsi dalla tabella n. 11, analizzando i macrosettori emerge 

che il maggior numero di regolamenti ha riguardato il macrosettore A, attinente 

all’ordinamento istituzionale (12 regolamenti); 3 il macrosettore B “Sviluppo 

economico e attività produttive”; 4 il macrosettore C “Territorio ambiente e 

infrastrutture”; 3 il macrosettore D “Servizi alle persone e alla comunità” ed, 

infine, nessun regolamento con riferimento al macrosettore E “Finanza 

regionale”. 

 

MACROSETTORE MATERIA 2016 

MACROSETTORE A 

ORDINAMENTO 

ISTITUZIONALE 

Personale e amministrazione 13 

Società a partecipazione regionale 1 

Totale Macrosettore A 14 

MACROSETTORE B 

SVILUPPO ECONOMICO E 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

Artigianato 1 

Turismo 1 

Totale Macrosettore B 2 
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MACROSETTORE MATERIA 2016 

MACROSETTORE C 

TERRITORIO AMBIENTE E 

INFRASTRUTTURE 

Urbanistica ed edilizia 2 

Totale Macrosettore C 2 

MACROSETTORE D  

SERVIZI ALLA PERSONA E 

ALLA COMUNITÀ 

Servizi sociali 2 

Spettacolo 1 

Polizia locale 1 

Totale Macrosettore D 4 

MACROSETTORE E 

FINANZA REGIONALE 
Contabilità regionale 0 

Totale Macrosettore E 0 

 

Tabella 11 Regolamenti adottati nel 2016 ripartiti per macrosettore e per materia 

 

Dai dati in esame, come si evince dalla figura 20, pertanto, si conferma la 

prevalenza del macrosettore A, i cui livelli si attestano ai valori del 2013, e si 

registra una diminuzione dei macrosettori B ed E. Si riscontra un notevole 

aumento del macrosettore D, rispetto a tutti i valori registrati dal 2013 in poi. 

Nel complesso l’attività regolamentare riguardante i macrosettori B, C e D, più 

vicini agli interessi della comunità, non risulta diminuita rispetto al 2015. 

L’incremento dell’attività regolamentare registrato nel 2016 ha riguardato, 

pertanto, il macrosettore A, nell’ambito del quale figura peraltro il regolamento 

di attuazione ed integrazione della legge regionale in materia di conciliazione 

delle controversie concernenti i servizi pubblici e sanitari. 
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Figura 20 Produzione regolamentare del triennio 2014-2016 ripartita per macrosettore 
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Capitolo Secondo 

I profili sostanziali dei regolamenti regionali  

 

1.  Descrizione sintetica dei regolamenti regionali  

1.1  Macrosettore A – Istituzionale  

1.1.1  Regolamenti regionali in materia di personale e amministrazione 

 

regolamento regionale 29 febbraio 2016, n. 2 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta Regionale) e successive modificazioni” 

 

Con la legge di stabilità regionale 2016 è stato previsto l’inquadramento, 

nei ruoli, rispettivamente, del comparto e della dirigenza della Giunta regionale, 

del personale delle province con rapporto di lavoro a tempo indeterminato da 

trasferire ai sensi dell’articolo 1, comma 89, della Legge 7 aprile 2014, n. 56. 

Con il regolamento in esame si procede all’ampliamento della dotazione 

organica della dirigenza regionale mediante incremento di n. 9 unità e di quella 

del personale non dirigenziale mediante incremento rispettivamente di n. 156 

unità di cat. D, di n. 208 unità di cat. C, di n. 195 unità di cat. B e di n. 2 unità di 

cat. A, mediante la sostituzione dell’Allegato “C” del r.r.  1/2002.  

La dotazione organica complessiva del personale della Giunta risulta, 

conseguenzialmente, rideterminata in n. 265 unità di dirigenti e n. 3945 di unità 

di personale non dirigenziale. 
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regolamento regionale 14 marzo 2016, n. 3 “Modifiche al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

A seguito del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, “Norme generali 

sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, si 

è ritenuto necessario ottimizzare i risultati conseguibili nell’amministrazione 

regionale, anche attraverso una migliore allocazione delle risorse umane 

nell’ambito della complessiva dotazione organica, in armonia con i principi 

generali in materia di efficacia ed efficienza della pubblica amministrazione. 

Conseguentemente, con il regolamento in esame si è provveduto a 

modificare la normativa di cui all’articolo 227 del regolamento regionale 1/2002 

in materia di mobilità del personale non dirigenziale tra strutture regionali ed 

all’interno di ciascuna struttura, al fine di adeguarla ai citati principi di efficienza 

ed efficacia della pubblica amministrazione. 

In particolare, tra le novità introdotte nell’articolo 227, si prevede che in 

presenza di comprovate e motivate esigenze tecniche, organizzative e produttive, 

laddove la ricerca di professionalità, tramite pubblicazione di avviso rivolto al 

personale regionale, non dia esito positivo, il direttore della direzione competente 

in materia di personale può disporre trasferimenti d’ufficio, anche temporanei, al 

fine sempre di garantire maggiore efficienza ed efficacia dell’azione 

amministrativa nelle strutture regionali.  

Tali provvedimenti sono adottati dal direttore regionale competente in 

materia di personale, che può disporre il trasferimento presso la sede meno 

gravosa per il dipendente. 
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regolamento regionale 4 aprile 2016, n. 7 “Modifiche al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

Il regolamento di organizzazione della Giunta nel all’articolo 23 

(Definizione e criteri per l’istituzione dei servizi), nel testo previgente, prevedeva 

che la responsabilità del “servizio”, quale struttura organizzativa complessa a 

responsabilità non dirigenziale, che richiede un elevato grado di autonomia 

gestionale ed organizzativa nonché responsabilità di prodotto e di risultato, 

potesse essere affidata esclusivamente a dipendenti, inquadrati nella categoria D, 

con incarico di Posizioni Organizzative. 

Al fine di adeguare tale articolo alle disposizioni in materia di 

affidamento della responsabilità delle strutture organizzative complesse di cui 

alla deliberazione della Giunta regionale 28 marzo 2014, n. 149 (Disciplina per il 

conferimento e la revoca degli incarichi di Posizioni Organizzative (P.O.) e per la 

valorizzazione delle Alte Professionalità (A.P.), in applicazione di quanto 

previsto dagli artt. 8, 9 e 10 del CCNL 31.3.1999, e dall’art. 10 del CCNL 22.1. 

2004) con il regolamento di cui trattasi si modifica l’articolo 23, nel senso di 

estendere la responsabilità di tali strutture anche ai soggetti titolari di Alte 

Professionalità. 

 

regolamento regionale 4 aprile 2016, n. 8 “Modifiche al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

Nell’ottica del miglioramento organizzativo volto al potenziamento del 

complessivo assetto amministrativo regionale, con il regolamento in esame si è 

ritenuto necessario procedere ad una parziale ridefinizione delle strutture della 
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Giunta regionale e ad una rideterminazione delle competenze delle direzioni 

regionali coinvolte nel processo di riorganizzazione, anche mediante la 

soppressione e l’istituzione di nuove strutture, privilegiando la distribuzione 

razionale delle funzioni e delle competenze, finalizzata ad una maggiore 

sistematicità di taluni ambiti settoriali. 

A tal fine, è stato, in particolare, modificato l’art.20, comma 1, del 

regolamento regionale n.1/2002 mediante la previsione di quindici direzioni 

regionali. 

Ad esempio, è stata ravvisata l’esigenza di istituire una nuova direzione 

regionale, denominata “Governo del ciclo dei rifiuti”, con l’obiettivo di includere 

in un’unica direzione tutta la materia attinente ai “rifiuti”, alla valutazione di 

impatto ambientale e alla bonifica dei siti inquinati, garantendo così la 

realizzazione e l’implementazione di un sistema avanzato ed integrato dei rifiuti. 

Contemporaneamente, è stata valutata la necessità di provvedere, di 

conseguenza, alla soppressione della direzione regionale “Sistemi territoriali e 

reti di sussidiarietà” e, quindi, attuare una complessiva riorganizzazione 

attraverso la riallocazione delle relative funzioni in capo ad altre direzioni 

regionali. 

Con tale regolamento si è ritenuto necessario porre in essere ulteriori e 

puntuali modificazioni delle attuali competenze di talune direzioni regionali, al 

fine di garantire una maggiore organicità e coesione dell’apparato amministrativo 

nel suo complesso, attraverso la modifica dell’articolo 20 del regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1, e l’allegato B dello stesso. 

 

regolamento regionale 8 aprile 2016, n. 9 “Modifiche al Regolamento 

regionale 10 novembre 2014, n. 25 concernente (Regolamento di organizzazione 

dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile)” 
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Il presente regolamento, composto di 4 articoli, modifica il r.r. 25/2014 

concernente l’organizzazione dell’Agenzia regionale di Protezione Civile. Le 

modifiche proposte sono state predisposte alla luce della necessità di costituire il 

Numero Unico Europeo dell’Emergenza (112 NUE). Nell’ambito della D.G.R. n. 

334/2015 è previsto, in particolare, che le attività relative al servizio 112 NUE 

venissero ricomprese nell’alveo dei compiti dell’Agenzia regionale di protezione 

civile anche a fronte di quanto previsto dalla legge regionale n. 2/2014 e dalla 

deliberazione di Giunta regionale n. 743/2014, rimettendo al Direttore 

dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile di provvedere ad adottare i 

provvedimenti di competenza necessari. 

Alla luce della particolare attività operativa del servizio 112 NUE, come 

disciplinata da specifici protocolli dettati dal Ministero dell’Interno, è stata 

ravvisata la necessità di avviare il processo di riorganizzazione dell’Agenzia 

regionale di Protezione Civile, prevedendo una declaratoria delle attività 

dell’Area competente tale da garantire la necessaria autonomia amministrativa e 

di gestione delle risorse umane da parte del dirigente responsabile. Pur 

mantenendo l’invarianza del numero complessivo delle Aree in cui si articola la 

struttura organizzativa dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile, così come 

prevista nell’art. 6 (Strutture organizzative), in conseguenza delle nuove funzioni 

attribuite all’Agenzia, il regolamento ha aumentato la dotazione organica da 60 a 

80 unità. 

 

regolamento regionale 12 maggio 2016, n. 11 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

A seguito dell’aggiornamento 2015 del Piano nazionale anticorruzione 

(PNA) e della circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica del 25 gennaio 
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2013, n. 1, recante “Legge n. 190 del 2012 – Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, la 

Regione Lazio ha adottato il Piano triennale di Prevenzione della corruzione e il 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2016-2018. 

La Giunta regionale ha ribadito, con atto di indirizzo, la necessità che, 

all’interno della più ampia cornice ordinamentale di miglioramento 

organizzativo, vada potenziata la posizione di autonomia del Responsabile della 

prevenzione della corruzione (RPC). 

Tale potenziamento della posizione di autonomia del RPC deve essere 

definito attraverso una modifica dell’attuale assetto organizzativo volto 

all’istituzione di una struttura, equiparata ad Area a responsabilità dirigenziale, al 

di fuori della previsione organizzativa di cui alla legge regionale 18 febbraio 

2002, n. 6. 

Pertanto, con il regolamento di cui in oggetto si è ritenuto di dover 

collocare l’Area “Anticorruzione” della Direzione regionale Attività di controllo 

e coordinamento delle funzioni di vigilanza al di fuori delle direzioni regionali, 

quale struttura autonoma a responsabilità dirigenziale cui è preposto il 

Responsabile per la prevenzione della corruzione di cui di cui all’art. 1, comma 

7, della legge n. 190 del 2012. 

La direzione regionale “Attività di controllo e coordinamento delle 

funzioni di vigilanza” è stata istituita per svolgere funzioni precipuamente 

connesse al perseguimento degli obiettivi di prevenzione e repressione della 

corruzione e dell’illegalità nell’amministrazione regionale, ai sensi della legge 6 

novembre 2012, n. 190, con particolare riferimento all’esigenza di rafforzare tali 

interventi nel più ampio bacino degli enti partecipati o vigilati dalla Regione. 

Con tale regolamento si è inoltre ritenuto di dover prevedere che alla 

predetta Area “Anticorruzione” sia assegnato un contingente di personale non 

inferiore a 10 unità, e comunque adeguato ai compiti da svolgere. 
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regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 12 “Regolamento regionale della 

Commissione regionale per la previsione e la prevenzione dei rischi” 

 

Il regolamento composto di 4 articoli, disciplina, ai sensi dell’articolo 30, 

comma 6, della legge regionale 26 febbraio 2014, n. 2 (Sistema integrato 

regionale di protezione civile. Istituzione dell’Agenzia regionale di protezione 

civile) e successive modifiche, l’attività della Commissione regionale per la 

previsione e la prevenzione dei rischi.  

La Commissione dura in carica cinque anni, è presieduta dal Presidente 

della Regione e si articola in sezioni individuate con riferimento alle diverse 

tipologie di rischio. Tale Commissione si caratterizza quale organo consultivo, 

propositivo e di supporto tecnico scientifico in materia di previsione e 

prevenzione dei rischi presenti sul territorio regionale e fornisce all’Agenzia 

regionale di protezione civile, pareri di carattere tecnico-scientifico sui temi ad 

essa sottoposti. Ogni sezione della Commissione è composta da componenti 

individuati ai sensi della l.r. 2/2014 e relativi esperti.   

In relazione alle problematiche affrontate nell’ambito della propria 

attività, la Commissione può dare indicazioni all’Agenzia al fine di un 

miglioramento delle capacità di valutazione, previsione e prevenzione dei diversi 

rischi.  Il Presidente della Commissione, in base alle esigenze rappresentate dal 

direttore dell’Agenzia, può dare mandato alle sezioni o ad alcuni componenti 

della Commissione di effettuare ricognizioni, verifiche ed indagini sui cui 

risultati presentano specifica relazione. 

La Commissione di regola si riunisce nelle singole sezioni. Nel caso in cui 

vi siano questioni che coinvolgono più settori di rischio o di particolare rilevanza, 

la Commissione può riunirsi a sezioni congiunte o in seduta plenaria. 
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La Commissione, si riunisce comunque in seduta plenaria, almeno una 

volta l’anno, per la verifica delle attività svolte. 

 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 13 “Modifica al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” 

e, in particolare, gli articoli da 14 a 14-quinquies, recano norme per il riordino 

della disciplina in materia di conferenza dei servizi. 

Il comma 5, dell’art. 14-ter della predetta legge dispone che ciascuna 

regione definisce autonomamente le modalità di designazione del rappresentante 

unico di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione, nonché 

l’eventuale partecipazione di queste ultime ai lavori della conferenza di servizi in 

forma simultanea. 

Ai sensi della nuova disciplina, il rappresentante unico è il soggetto 

abilitato, in seno ai lavori della conferenza di servizi che si svolge in forma 

simultanea, ad esprimere definitivamente, in modo univoco e vincolante, la 

posizione di tutte le amministrazioni riconducibili allo stesso livello territoriale di 

governo. 

Con il regolamento in oggetto si è ritenuto di dover adeguare la 

disciplina della conferenza di servizi interna della Regione, attualmente prevista 

dal citato regolamento regionale n. 1/2002, alle nuove disposizioni in materia di 

conferenza di servizi al fine di definire l’iter procedurale per la designazione del 

rappresentante unico regionale e lo svolgimento della conferenza di servizi 

interna regionale, finalizzata all’espressione definitiva della posizione, univoca e 
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vincolante, di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione, 

eventualmente coinvolte. 

Si è quindi proceduto all’istituzione presso il Segretariato Generale della 

struttura denominata “Ufficio Conferenze di Servizi”, aggiornando le relative 

competenze ed apportando le conseguenti modifiche agli allegati A e BB del 

citato regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1. 

 

regolamento regionale 27 luglio 2016, n. 15 “Modifiche al Regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

La legge 13 agosto 2010, n. 136, “Piano straordinario contro le mafie, 

nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia” prevede, tra le altre 

cose, che siano definite “le modalità per promuovere l’istituzione, in ambito 

regionale, di una o più stazioni uniche appaltanti (SUA), al fine di assicurare la 

trasparenza, la regolarità e l’economicità della gestione dei contratti pubblici e di 

prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose”. 

In questo senso, la Regione ha già istituito una Centrale unica di 

Committenza per l’acquisto di beni e servizi, al fine di promuovere un sistema 

integrato di acquisti che consenta di semplificare il processo di 

approvvigionamento, ridurre la spesa ed ottenere sinergie nonché minori costi di 

gestione, operando in maniera trasversale alle strutture interne della Regione ed 

in stretto coordinamento con gli economati ed i provveditorati degli enti del 

servizio sanitario regionale. 

Si è quindi rilevata la necessità di istituire, anche per l’acquisizione di 

lavori, una Centrale unica di committenza al fine di assicurare la trasparenza, la 

regolarità e l’economicità della gestione dei contratti pubblici e di prevenire il 

rischio di infiltrazioni mafiose. 
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A tal fine con il regolamento di cui in oggetto, si è proceduto alla 

modifica del regolamento 1/2002, prevedendo l’estensione della normativa 

prevista per i beni ed i servizi, anche alla disciplina dei lavori. 

 

regolamento regionale 1 agosto 2016, n. 16 “Regolamento per la disciplina 

degli incarichi non compresi nei compiti e doveri d’ufficio per il personale della 

Giunta della Regione Lazio” 

 

Il regolamento composto da 10 articoli, disciplina, ai sensi dell’articolo 

1, comma 60, lettera b) della legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione), nel rispetto dell’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche) il conferimento di incarichi, non compresi nei 

compiti e doveri d’ufficio, sia retribuiti sia a titolo gratuito, al personale 

dirigenziale e al restante personale dipendente della Giunta della Regione, con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato, pieno o parziale, nonché 

al personale dipendente in stato di sospensione dal servizio, aspettativa o 

congedo a qualsiasi titolo. 

Il regolamento prevede che il personale dipendente della Giunta 

regionale non possa assumere altri impieghi pubblici, al di fuori dei casi 

contemplati dallo stesso, fatte salve le eccezioni previste dalla normativa vigente 

e dispone, espressamente, che l’assunzione di altro impiego pubblico, al di fuori 

dei casi consentiti, comporta di diritto la cessazione dall’impiego precedente. 

In merito alle incompatibilità è previsto che il personale dipendente non 

possa svolgere incarichi che non siano espressamente conferiti dalla Regione o 

autorizzati preventivamente dalla stessa mentre, con riferimento ai divieti, questi 

vengono elencati tassativamente e l’eventuale inosservanza degli stessi, comporta 
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la decadenza dall’impiego se le cause che ne determinano le incompatibilità, non 

siano tempestivamente rimosse secondo le modalità prescritte. 

Il regolamento individua poi la casistica dei conflitti di interessi 

prevedendo che questi vengono generati da tutti gli incarichi che per loro natura, 

oggetto o per qualsiasi altro motivo, possono pregiudicare l’esercizio imparziale 

delle funzioni e dei compiti attribuiti al personale dipendente. 

Il dipendente nei cui confronti ricorra una situazione di conflitto di 

interessi, anche potenziale, ha l’obbligo di segnalare tale circostanza al dirigente 

e, in mancanza, al direttore della direzione regionale di appartenenza. 

Ove la situazione di conflitto di interessi riguardi i dirigenti, gli stessi 

inoltrano la segnalazione al direttore regionale di riferimento, il quale, qualora ne 

ravvisi la sussistenza, anche potenziale, trasmette la segnalazione al responsabile 

della prevenzione della corruzione per l’adozione degli eventuali provvedimenti 

di competenza. Laddove il conflitto riguardi i direttori regionali, i medesimi ne 

danno segnalazione direttamente al responsabile della prevenzione della 

corruzione. Nei casi in cui il conflitto di interessi, anche potenziale, riguardi i 

dirigenti o i direttori regionali la valutazione circa la decisione di sollevare o 

confermare l’interessato nello svolgimento dell’attività viene assunta dal 

responsabile della prevenzione della corruzione. 

In merito alla vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, il regolamento prevede che 

questa spetti al responsabile del piano anticorruzione, stabilendo, inoltre, che  

ferme restando le sanzioni previste dall’articolo 53 del d.lgs.165/2001, il mancato 

rispetto delle disposizioni dettate  costituisce inosservanza di direttive, violazione 

degli obblighi di comportamento, nonché, per i dirigenti, responsabilità 

dirigenziale, sanzionabili, secondo la gravità e la qualifica posseduta, ai sensi dei 

contratti collettivi nazionali in vigore al momento della commissione del fatto. 
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Il regolamento dedica inoltre apposite disposizione per il conferimento 

degli incarichi compatibili individuando, anche in questo caso, le casistiche di 

quelli attribuibili, nonchè una specifica disciplina nella quale sono individuate le 

modalità per l’autorizzazione degli incarichi temporanei e occasionali, non 

compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che soggetti esterni alla Regione, 

pubblici o privati, affidano al personale regionale. Non sono comunque soggetti 

ad autorizzazione gli incarichi di cui all’articolo 53, comma 6 lettere da a) ad f 

bis), del d.lgs. 165/2001 e quelli a titolo gratuito. In tali casi il dipendente deve 

comunque dare comunicazione al direttore della direzione regionale competente 

in materia di personale dell’avvenuta accettazione dell’incarico, allegandone la 

documentazione in assenza della quale l’incarico non può essere svolto. 

 

regolamento regionale 12 ottobre 2016, n. 20 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modifiche” 

 

Il regolamento modifica alcuni articoli nonché gli allegati del 

regolamento di organizzazione della Giunta regionale (r. r. 1/2002) con 

riferimento, in particolare, alle disposizioni in ordine alle strutture di diretta 

collaborazione con gli organi di governo. Il Segretariato Generale diventa 

struttura di vertice dell’amministrazione, con il compito di garantire la 

conformità dell’azione amministrativa agli indirizzi formulati dagli organi di 

indirizzo politico, nonché alla normativa vigente. Il regolamento introduce 

l’articolo 19 bis per definire le nuove competenze del Segretario Generale, 

chiamato a svolgere la funzione di direzione, di coordinamento e di verifica 

dell’attività amministrativa, curando il raccordo delle direzioni con gli assessorati 

di riferimento in ordine al raggiungimento degli obiettivi e assicurando 

l’unitarietà e l’integrazione della gestione amministrativa. Con proprio atto di 
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organizzazione, ripartisce ed assegna alla propria struttura il personale. La 

valutazione della performance individuale del Segretario Generale è effettuata 

dalla Giunta regionale. Il regolamento conseguentemente modifica l’Allegato A 

del Regolamento relativamente alla declaratoria delle competenze del 

Segretariato Generale e della segreteria operativa. Vengono altresì modificate le 

declaratorie relative alle competenze della Direzione regionale Attività di 

controllo e coordinamento delle funzioni di vigilanza e della Direzione regionale 

Affari istituzionali, personale e sistemi informativi riformulando il testo 

dell’Allegato B. Il regolamento modifica inoltre l’Allegato BB rideterminando il 

trattamento economico omnicomprensivo annuo dei responsabili delle strutture 

di diretta collaborazione e dei responsabili delle segreterie del presidente, del 

vice presidente, degli assessori, del capo di gabinetto. Con la modifica 

dell’Allegato H del Regolamento vengono infine stabiliti nuovi criteri per il 

conferimento degli incarichi dirigenziali delle strutture organizzative. 

 

regolamento regionale 24 novembre 2016, n. 22 “Modifiche al regolamento 

regionale 6 settembre 2002, n. 1” (Regolamento di organizzazione degli uffici e 

dei servizi della Giunta regionale) e successive modificazioni” 

 

L’articolo 4 della legge regionale 10 agosto 2016, n.12 (Disposizioni 

relative al Segretario generale della Giunta regionale. Modifiche alla legge 

regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale) modifica la natura del “Segretariato generale” da struttura di diretta 

collaborazione a struttura di vertice delle attività amministrative e gestionali, 

inserendola così all’interno del sistema organizzativo della Giunta. 

Prevede, inoltre che il Segretario Generale svolga, sulla base degli 

indirizzi e delle direttive impartiti dagli organi di governo, tutte le funzioni 
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finalizzate ad assicurare l’unitarietà e l’integrazione della gestione 

amministrativa delle direzioni regionali. 

Con il regolamento di cui trattasi si procede, conseguenzialmente, 

all’ampliamento di n. 1 unità della dotazione organica complessiva della 

dirigenza - mediante modifica all’allegato “C”, tabella 2, del r.r.  1/2002-  che 

risulta, quindi, rideterminata in 266 unità di dirigenti del ruolo regionale. 

 

regolamento 4 novembre 2016, n. 21 “Disposizioni relative al procedimento 

innanzi alla Camera regionale di conciliazione” 

 

Il regolamento, articolato in sei Capi, 20 articoli e due allegati, reca 

disposizioni attuative della legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 (Disposizioni per 

favorire la conciliazione nelle controversie sanitarie e in materia di servizi 

pubblici) inerenti il procedimento innanzi alla Camera regionale di conciliazione 

e all’organizzazione della stessa.  La Camera regionale di conciliazione è 

competente alla composizione in via stragiudiziale delle controversie insorte: 

a) tra i soggetti erogatori di servizi pubblici regionali e gli utenti, relative 

al mancato rispetto degli standard di qualità previsti nelle carte dei servizi; 

b) tra gli utenti e gli enti del servizio sanitario regionale relative 

all’erogazione di prestazioni sanitarie, ivi comprese le questioni riguardanti la 

responsabilità medico-professionale di valore non superiore a cinquantamila 

euro.  

Al fine di favorire la risoluzione delle controversie sanitarie o in materia 

di servizi pubblici, la Regione, gli enti pubblici regionali, le società regionali, le 

aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, le aziende ospedaliero-

universitarie, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico (IRCCS) di 

diritto pubblico della Regione ed i soggetti che erogano servizi pubblici 

regionali, anche in regime di concessione o mediante convenzione, hanno 
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l’obbligo, pena l’applicazione di specifiche sanzioni,  di inserire nelle carte dei 

servizi la clausola conciliativa, nonché di partecipare al procedimento di 

conciliazione attivato ai sensi del presente regolamento. Nelle carte dei servizi 

sono indicati le modalità, i tempi e le condizioni di accesso al procedimento 

conciliativo davanti alla Camera regionale di conciliazione, nonché le specifiche 

conseguenze giuridiche derivanti dal raggiungimento dell’accordo e dalla 

positiva conclusione del procedimento, compreso l’espresso avvertimento agli 

utenti dei pubblici servizi regionali. Sono fatte salve le ulteriori ed eventuali 

procedure di reclamo previste dalle carte dei servizi.  I comuni e gli altri enti 

locali, previo accordo con la Regione, possono estendere gli obblighi anche ai 

propri uffici, enti, società, e concessionari che eroghino servizi pubblici locali. 

Il regolamento disciplina inoltre l’organizzazione della Camera di 

conciliazione, istituita presso l’Istituto regionale di studi giuridici del Lazio 

“Arturo Carlo Jemolo”, che si articola in  un Consiglio direttivo di durata 

triennale, composto  da tre membri scelti tra magistrati a riposo, avvocati con 

almeno dieci anni di esercizio, professori e ricercatori universitari o di enti di 

ricerca in materie giuridiche, notai, medici iscritti agli albi professionali e con 

almeno dieci anni di esperienza, dottori commercialisti con almeno dieci anni di 

esercizio,  esperti in materia di conciliazione, nonché  da una segreteria tecnica. 

Il Consiglio direttivo svolge tutte le funzioni concernenti 

l’amministrazione della Camera provvedendo, in particolare, a  redige la lista dei 

conciliatori e ad  approvare  l’avviso per la loro selezione, a predisporre i moduli 

per la presentazione delle domande per l’introduzione del procedimento 

conciliativo, a decidere sull’inammissibilità delle questioni sottoposte all’esame 

della Camera, a designare i conciliatori e disporne l’eventuale sostituzione, ad 

avviare il procedimento sanzionatorio. È altresì previsto che il Consiglio 

direttivo, entro il 30 giugno di ogni anno, rediga, in collaborazione con 

l’Osservatorio, un rapporto sull’attività svolta nell’anno solare antecedente, da 
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inviare alla Giunta regionale che, entro sessanta giorni dalla sua ricezione, lo 

trasmette alla competente commissione consiliare corredato da una relazione che 

evidenzi le eventuali azioni intraprese o da intraprendersi al fine della riduzione 

del contenzioso. Nel rapporto sono indicati  il numero e l’esito dei procedimenti 

conciliativi conclusi, suddivisi in base alla materia e alla tipologia, con 

particolare riferimento all’ammontare dei risarcimenti pattuiti,  il numero dei 

procedimenti conciliativi ancora in corso e di quelli archiviati, suddivisi in base 

alla materia e alla tipologia,  i soggetti erogatori di pubblici servizi coinvolti nei 

procedimenti conciliativi,  il numero, il valore e i destinatari delle eventuali 

sanzioni comminate, le modalità d’impiego delle risorse pubbliche impegnate per 

il funzionamento della Camera. Il rapporto e la relazione della Giunta regionale 

sono pubblicati sul Bollettino ufficiale e sul sito istituzionale della Regione. 

La segreteria tecnica, invece, supporta il Consiglio direttivo 

nell’esercizio delle proprie funzioni, provvedendo a svolgere attività di carattere 

amministrativo. Alla segreteria tecnica sono destinate le risorse e il personale 

assegnati dalla Regione con apposito atto di organizzazione.  

Il regolamento provvede inoltre a dettare le disposizioni relative 

all’espletamento del procedimento di conciliazione con specifico riferimento ai 

conciliatori, che esercitano la funzione di composizione delle controversie 

sottoposte all’esame della Camera, alle modalità di avvio del procedimento di 

conciliazione, alla convocazione delle parti, all’incontro finale dove il 

conciliatore, previa relazione orale della questione, sottopone alla discussione 

delle parti la sua proposta scritta di conciliazione e alle relative spese di 

procedimento.   

E’ in fine prevista, in sede di prima attuazione, una fase in via 

sperimentale limitatamente alle controversie tra gli utenti e gli enti del servizio 

sanitario regionale relative all’erogazione di prestazioni sanitarie, con riferimento 

alle aziende ospedaliere, ivi compresi i policlinici universitari e gli Irccs di diritto 
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pubblico, nonché ad altri soggetti eroganti ulteriori servizi pubblici regionali, 

individuati con deliberazione della Giunta regionale, previa intesa con le strutture 

interessate. Tale deliberazione, che individua anche le modalità operative della 

fase sperimentale, è adottata entro trenta giorni dalla pubblicazione dell’elenco 

dei conciliatori ed è pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione. Dalla data 

della pubblicazione della suddetta deliberazione, decorre una fase sperimentale di 

dodici mesi dal cui avvio è possibile presentare le domande. La Regione assicura 

con i mezzi più idonei l’ottimale informazione dell’avvio della fase sperimentale. 

Il Consiglio direttivo, in collaborazione con l’Osservatorio, entro sessanta giorni 

dal termine della fase sperimentale, trasmette alla Giunta regionale e alla 

commissione consiliare competente una relazione sull’attività svolta. La Giunta 

regionale, entro sessanta giorni dall’invio della relazione, valutati i risultati della 

sperimentazione, adotta i provvedimenti necessari al superamento della fase 

sperimentale e all’attivazione delle competenze della Camera. 

 

1.1.2  Regolamenti regionali in materia di società a partecipazione regionale 

 

regolamento regionale 4 agosto 2016, n. 18 “Classificazione delle società, 

direttamente o indirettamente controllate dalla Regione, per fasce sulla base di 

indicatori dimensionali qualitativi e quantitativi e determinazione dei compensi 

dei componenti i consigli di amministrazione delle suddette società da 

corrispondere ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile”, in 

attuazione dell’articolo 23, comma 5, della L.R. 28 giugno 2013, n. 4” 

 

Il regolamento, in attuazione dell’art. 23, comma 5, della l.r. 28 giugno 

2013, n. 4, individua, con riferimento alle società non quotate direttamente e 

indirettamente controllate dalla Regione Lazio, i compensi dei componenti dei 
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consigli di amministrazione. Tale determinazione è effettuata attraverso una 

classificazione per fasce determinate sulla base di indicatori dimensionali 

quantitativi, da desumere dai bilanci approvati e relativi al valore della 

produzione, agli investimenti ed al numero dei dipendenti, utilizzando come 

riferimento il valore medio di tali indicatori negli ultimi tre esercizi. 

Il regolamento individua il trattamento economico del Presidente della 

Regione quale parametro per l’importo massimo complessivo erogabile per 

ciascuna delle tre fasce di complessità in cui sono inserite le società regionali. I 

limiti si riferiscono agli emolumenti in qualsiasi forma riconosciuti per il 

rapporto di amministrazione, ai sensi del terzo comma dell'articolo 2389 codice 

civile, compresi eventuali benefici non monetari, suscettibili di valutazione 

economica. 

Quale misura di controllo è inoltre prevista la presentazione in seno 

all’assemblea ordinaria della società di una relazione sulla remunerazione in 

merito alla politica adottata in materia di retribuzione degli amministratori con 

deleghe, anche in termini di conseguimento degli obiettivi agli stessi affidati con 

riferimento alla parte variabile, ove prevista. 

È infine previsto che ogni anno la Giunta regionale trasmetta al 

Consiglio Regionale un rapporto circa lo stato di attuazione del regolamento. E’ 

abrogato il precedente regolamento regionale n. 12 del 5 giugno 2014. 
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1.2  Macrosettore B – Sviluppo economico e attività produttive  

1.2.1  Regolamenti regionali in materia di artigianato 

 

regolamento regionale 4 agosto 2016, n. 17 “Disposizioni attuative ed 

integrative della legge regionale 17 Febbraio 2015, n. 3 Disposizioni per la 

tutela, la valorizzazione e lo sviluppo dell'artigianato nel Lazio. Modifiche alla 

legge regionale 6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello 

regionale e locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 

successive modifiche” 

 

Il regolamento di attuazione ed integrazione della l.r. 3/2015 in materia di 

artigianato, si compone di 5 Capi e 19 articoli e detta disposizioni volte a 

disciplinare i settori tutelati e gli elementi essenziali che caratterizzano le 

lavorazioni artistiche e tradizionali, le modalità e le procedure per il 

riconoscimento dell’impresa artistica e tradizionale e per il mantenimento del 

riconoscimento stesso, nonché le modalità per il conseguimento della qualifica di 

maestro artigiano e  per il riconoscimento della bottega scuola. 

Ai fini del riconoscimento di impresa operante nel settore dell’artigianato 

artistico e tradizionale, è necessario che queste risultino iscritte, da almeno tre 

anni, all’albo delle imprese artigiane, svolgano attività rientranti in uno dei settori 

tutelati individuati dal regolamento e che realizzino prodotti o prestazioni di 

servizi connotati dagli elementi essenziali sempre previsti dal regolamento. 

 Per la qualifica invece di maestro artigiano, quest’ultima può essere 

conseguita, previa presentazione di apposita domanda, dal titolare dell’impresa 

artigiana che abbia ottenuto il riconoscimento di impresa operante nel settore 

dell’artigianato artistico e tradizionale ovvero dal socio lavoratore della stessa 

purché quest’ultimo partecipi personalmente all’attività artigiana. La qualifica di 
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maestro artigiano, costituisce condizione per lo svolgimento delle attività 

formative nell’ambito delle Botteghe-scuola. Fermo restando i requisiti minimi 

già previsti dall’articolo 39 della l.r. 3/2015, costituiscono altresì requisiti 

necessari per il conseguimento della qualifica di maestro artigiano, l’iscrizione 

all’Albo delle imprese artigiane con annotazione nel settore dell’artigianato 

artistico e tradizionale,  l’anzianità professionale, calcolabile anche 

cumulativamente tra più periodi, maturata in qualità di titolare o di socio 

lavoratore e desumibile dall’iscrizione all’Albo delle imprese artigiane nella 

stessa attività per la quale si richiede la qualifica,  l’elevata attitudine 

all’insegnamento del mestiere, desumibile da esperienze di tutoraggio, svolte, 

preferibilmente, nell’ambito di contratti di apprendistato o di tirocini formativi, o 

da esperienze di docenza, documentabili dal curriculum professionale. La 

qualifica di maestro artigiano è revocata a seguito della perdita dei requisiti o a 

seguito di comportamenti di negligenza o malafede assunti nello svolgimento 

delle attività formative.  

Il riconoscimento della Bottega scuola invece può essere richiesto, su 

domanda da inoltrare previo avviso pubblico, dalle imprese artigiane iscritte 

all’albo delle imprese artigiane in possesso del riconoscimento di impresa 

operante nel settore dell’artigianato artistico e tradizionale,  di cui sia titolare o 

socio lavoratore un maestro artigiano, iscritto nell’elenco dei soggetti in possesso 

della qualifica di maestro artigiano e che svolge, personalmente, l’attività di 

docenza nelle materie di competenza del suo settore specifico. Tali imprese 

devono essere dotate di idonei spazi, conformi alla normativa vigente, dedicati 

all’accoglienza degli allievi nel rispetto dei vincoli di legge e dotate di 

attrezzature idonee al trasferimento delle competenze necessarie allo svolgimento 

dell’attività dello specifico settore dell’artigianato artistico e tradizionale in cui 

operano. Il riconoscimento della Bottega scuola può essere revocato, con 

contestuale cancellazione dall’elenco, nel caso di perdita o di falsa dichiarazione 
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dei requisiti previsti, ivi inclusi i parametri di idoneità dei locali, nonché in caso 

di presenza di comportamenti di negligenza o malafede nello svolgimento delle 

attività formative. 

Un apposito Capo del regolamento, è in fine dedicato allo svolgimento di 

verifiche e controlli sulle imprese operanti nel settore dell’artigianato artistico e 

tradizionale, sull’attività di Maestro artigiano e sulla Bottega scuola. 

 

1.2.2  Regolamenti regionali in materia di turismo 

 

regolamento regionale 23 marzo 2016, n. 4 “Regolamento di attuazione della 

legge regionale 23 ottobre 2009, n. 25 “Disposizioni per la tutela e la 

regolamentazione dei campeggi e soggiorni socio-educativi e didattici nel 

territorio della Regione Lazio” 

 

Il regolamento si compone di 8 articoli e due Allegati e disciplina, in 

attuazione delle disposizioni della l. r. 23 ottobre 2009, n. 25 (Disposizioni per la 

tutela e la regolamentazione dei campeggi e soggiorni socio-educativi e didattici 

nel territorio della Regione Lazio) l’istituzione, i criteri e le modalità per 

l’iscrizione al registro regionale delle associazioni ed organizzazioni che 

svolgono attività culturali ed educative mediante attività di soggiorno e 

campeggio, nonché per la presentazione  della domanda di concessione dei 

contributi regionali finalizzati alla  realizzazione di opere sostenibili di utilità 

sociale e ambientale. Il regolamento disciplina, altresì, le modalità per l’esercizio 

del controllo relativo al vincolo di destinazione delle aree e degli edifici oggetto 

di contributi regionali nonché le modalità per il recupero del contributo e 

l’irrogazione della relativa sanzione.  

La disciplina regolamentare prevede che presso la Direzione competente 

in materia ambientale, venga istituito l’elenco regionale delle aree e degli edifici 
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dove sono state realizzate le opere di utilità sociale e ambientale per la 

valorizzazione del territorio, attraverso il contributo regionale. Entro 30 giorni 

dal completamento dell’intervento finanziato, i soggetti attuatori beneficiari del 

contributo trasmettono, alla Direzione, una scheda descrittiva delle caratteristiche 

dell’area e/o dell’edificio destinato allo svolgimento di soggiorni e campeggi. 

Tale elenco è a disposizione delle associazioni e delle organizzazioni giovanili 

che intendono realizzare campeggi e soggiorni sul territorio, ed è pubblicato sul 

sito web istituzionale della Regione. 

Viene inoltre dettata una apposita disciplina per le comunicazioni da 

presentare al Sindaco sul cui territorio le associazioni o le organizzazioni 

intendano svolgere i campeggi.   A tal fine viene individuata anche una apposita 

modulistica a seconda che si tratti di soggiorni in accantonamento e in area 

attrezzata, campeggi autorganizzati, campeggi mobili itineranti. Per lo 

svolgimento di campeggi nelle aree naturali protette, la norma regolamentare 

rimanda al rispetto delle previsioni contenute nella l.r. 29/1997 (Norme in 

materia di aree naturali protette regionali) 

 

regolamento regionale 12 agosto 2016, n. 19 “Disciplina delle diverse tipologie 

di utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità turistico-ricreative” 

 

Il regolamento autorizzato ai sensi degli articoli 52, comma 3, e 56 della 

legge regionale 6 agosto 2007, n. 13 (Organizzazione del sistema turistico 

laziale) nonché dell’articolo 7, comma 1, della legge regionale 6 giugno 2015, n. 

8 (Disposizioni relative all’utilizzazione del demanio marittimo per finalità 

turistiche e ricreative) si compone di quattro Capi e di 22 articoli. Il regolamento 

stabilisce i requisiti e le caratteristiche delle diverse tipologie di utilizzazione 

delle aree demaniali marittime per finalità turistico ricreative e detta disposizioni 

al fine di garantire la tutela delle suddette aree nell’ambito dei piani di 
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utilizzazione degli arenili (PUA) di competenza comunale e di eventuali 

strumenti urbanistici attuativi. È altresì previsto che i comuni riservano, alla 

pubblica fruizione, una quota pari ad almeno il 50 per cento dei metri lineari 

dell’arenile di propria competenza per il cui calcolo si fa riferimento alla linea di 

costa bassa così come definita sulla base dell’accordo di Partenariato Pubblico tra 

l’Amministrazione regionale e la Marina Militare di cui alla D.G. G11507 del 25 

settembre 2015. Nell’ambito della suddetta quota, i comuni individuano, nel 

proprio PUA, gli ambiti omogenei tenuto conto dell’indice di antropizzazione e 

sulla base di criteri morfologici e ambientali. 

Le tipologie di utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità 

turistiche e ricreative, sono individuate, con la descrizione delle relative 

caratteristiche in:   

a) stabilimenti balneari, consistenti in aree demaniali marittime attrezzate per 

la balneazione ed assentite in concessione;    

b) spiagge libere con servizi consistenti in aree demaniali marittime di libera 

fruizione gestite dai comuni, nelle quali gli stessi assicurano il servizio di 

assistenza, di pulizia, di salvataggio e i servizi igienici attraverso convenzioni, 

anche a titolo oneroso. All’interno di tali spiagge tutte le aree stabilmente 

occupate da strutture e impianti sono assoggettate a regolare titolo concessorio e 

la relativa superfice non può essere superiore al 10% della superficie di arenile 

affidata in convenzione. Sono considerate spiagge libere con servizi anche quelle 

in cui l’attività dei concessionari è svolta in parte su aree di proprietà privata ed 

in parte su aree demaniali marittime affidate in convenzione;  

c)  spiagge libere, consistenti in aree demaniali marittime di libera fruizione, 

nelle quali i Comuni possono assicurare i servizi di assistenza, pulizia e 

salvataggio, nonché i servizi igienici anche attraverso le convenzioni; 

d) punti d'ormeggio, consistenti in aree demaniali marittime e/o specchi 

acquei assentiti in concessione; 
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e) esercizi di ristorazione, quali gli esercizi commerciali che insistono, in 

tutto o in parte, su aree demaniali marittime assentite in concessione; 

f)  noleggi di imbarcazioni e natanti da diporto in genere e di attrezzature 

balneari, consistenti in aree demaniali marittime e/o specchi acquei assentiti in 

concessione; 

g) strutture ricettive, consistenti in strutture che offrono al pubblico 

ospitalità, intesa come prestazione di alloggio e di servizi accessori e connessi, 

che insistono, in tutto o in parte, su aree demaniali marittime assentite in 

concessione. Tali strutture hanno diritto ad una porzione di spiaggia assentita in 

concessione per il preposizionamento di attrezzature balneari; 

h) attività ricreative e sportive, consistenti in attività di balneazione e in 

quelle effettuate in circoli ed impianti sportivi ricadenti, in tutto o in parte, su 

aree demaniali marittime assentite in concessione. 

I titolari delle concessioni hanno l’obbligo di consentire il libero e gratuito 

accesso e transito alle persone per il raggiungimento della battigia anche ai fini 

della balneazione. 

Il regolamento prevede altresì che i Comuni, per la gestione dei servizi, 

stipulino convenzioni: 

a) a titolo oneroso, con titolari delle concessioni delle spiagge libere 

con servizi e degli esercizi di ristorazione, per assicurare i servizi di pulizia, 

smaltimento rifiuti, attrezzature di primo soccorso, accesso alla spiaggia per 

persone diversamente abili; 

b) a titolo non oneroso con i soggetti interessati alla gestione delle 

spiagge libere, scelti previo avviso pubblico, i quali assicurano i servizi di 

assistenza e di salvataggio, i servizi igienici accessibili anche alle persone 

diversamente abili, i servizi di pulizia, ed i percorsi fino alla battigia anche per le 

persone diversamente abili. 
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Specifiche disposizioni vengono poi dettate sia per garantire forme di 

legalità e trasparenza per l’assegnazione delle concessioni, sia per favorire 

misure di salvaguardia della libera visuale del mare e di accesso agli arenili nella 

misura di uno ogni 300 mt di costa. 
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1.3  Macrosettore C – Territorio, ambiente e infrastrutture 

1.3.1  Regolamenti regionali in materia di urbanistica e di edilizia 

 

regolamento regionale 3 maggio 2016, n. 10 “Modifiche al regolamento 

regionale 7 febbraio 2012, n.2 (Snellimento delle procedure per l’esercizio delle 

funzioni regionali in materia di prevenzione del rischio sismico)” 

 

La DGR del 23/10/2012 n.526, concernente “Presentazione delle pratiche 

sismiche tramite web, utilizzando esclusivamente il sistema informatico 

denominato "S.I.T.A.S." (Sistema Informatico per la Trasparenza delle 

Autorizzazioni Sismiche)” ha stabilito che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, le 

pratiche sismiche e le relative attività connesse e conseguenti siano inoltrate alla 

Direzione regionale competente in materia di infrastrutture della Regione Lazio, 

tramite web, utilizzando il sistema informatico denominato “S.I.T.A.S.”. 

Il predetto sistema informatico S.I.T.A.S., attualmente utilizzato per la 

gestione delle procedure tecnico-amministrative per l’edificazione nei Comuni 

della Regione Lazio classificati a rischio sismico, realizzato dalla Società Lazio 

Service S.p.A. (oggi LAZIO Crea S.p.A.), ha mostrato la necessità di un 

adeguamento tecnologico alle esigenze operative segnalate nel tempo dalle 

strutture tecnico-amministrative coinvolte e dall’utenza esterna. Considerando la 

necessità di adeguare il sistema informatico S.I.T.A.S. anche al nuovo quadro 

normativo concernente il sistema di conservazione sostitutiva, predisponendolo 

alla realizzazione delle funzionalità necessarie, è stato proposto un 

prodotto/servizio informatico (denominato OpenGenio) che risponde alle 

esigenze di adeguamento e alle nuove funzionalità sopra citate rispetto al sistema 

attuale, introducendo nel contempo elementi tecnologici innovativi che 
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consentono l’ulteriore sviluppo del sistema per il continuo miglioramento dei 

servizi all’utenza; 

Con il regolamento di cui in oggetto si è proceduto a modificare l’art.1, 

comma 2 del regolamento regionale n.2/2002, prevedendo la sostituzione del 

precedente sistema informatizzato con uno nuovo, denominato “OpenGenio”, in 

quanto tale sistema presenta un’architettura flessibile e modulare per consentire 

lo sviluppo nel tempo di ulteriori funzionalità, quali ad esempio il collegamento 

con i sistemi di pagamento digitali da utilizzare per il pagamento degli oneri 

relativi alla richiesta di autorizzazione e le sue funzionalità possono essere 

modificate ed adattate per fornire la necessaria flessibilità dettata dall’adozione di 

differenti modelli organizzativi. 

 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 14 “Regolamento regionale per lo 

snellimento e la semplificazione delle procedure per l’esercizio delle funzioni 

regionali in materia di prevenzione del rischio sismico e di repressione delle 

violazioni della normativa sismica. Abrogazione del Regolamento regionale 7 

febbraio 2012, n. 2 (Snellimento delle procedure per l’esercizio delle funzioni 

regionali in materia di prevenzione del rischio sismico) e successive modifiche” 

 

Il regolamento autorizzato, adottato ai sensi dell’articolo 47, comma 2 

lettera c) dello Statuto, in conformità all’articolo 27 della legge regionale di 

autorizzazione 11 agosto 2009, n. 21 (Misure straordinarie per il settore edilizio 

ed interventi per l'edilizia residenziale sociale), abroga espressamente il 

precedente regolamento regionale 7 febbraio 2012, n. 2 (Snellimento delle 

procedure per l’esercizio delle funzioni regionali in materia di prevenzione del 

rischio sismico).  

Il nuovo regolamento opera una revisione delle norme regolamentari 

sull’edilizia antisismica, adeguandole alle sopravvenute esigenze procedurali, 
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anche in funzione dell’entrata a regime del processo di informatizzazione 

dell’iter istruttorio per il rilascio delle autorizzazioni sismiche tramite il nuovo 

applicativo informatico denominato “OpenGenio”. 

Vengono stabiliti, in conformità a quanto previsto dal decreto del Presidente 

della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative 

e regolamentari in materia edilizia), i criteri e le modalità per la presentazione dei 

progetti di costruzioni in zone sismiche, per la denuncia dell'inizio dei lavori, per 

il rilascio dell’autorizzazione sismica, per l'adeguamento delle costruzioni 

esistenti alla nuova classificazione sismica e per l'espletamento dei controlli.  

Vengono disciplinate, altresì, le modalità di utilizzo dell’applicativo informatico 

OpenGenio, che consente, per la gestione delle richieste di autorizzazione 

sismica, la trasmissione elettronica dei flussi informativi tra Regione, utenti, 

sportello unico per l'edilizia (SUE) e Sportello Unico per le attività produttive 

(SUAP).  In attuazione della normativa sulla digitalizzazione della pubblica 

amministrazione, i provvedimenti amministrativi, le domande e la 

documentazione prevista sono firmate digitalmente. 

Nel regolamento sono, altresì, previsti, come nel precedente testo 

regolamentare, due organismi, il Consiglio di Consultazione e le Commissioni 

sismiche, quest’ultime presso ogni area e servizio regionale del Genio Civile. 

Tali organismi hanno il compito di svolgere, in particolare, attività di verifica, 

monitoraggio dell’applicativo Opengenio e consultiva sui progetti.  
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1.4 Macrosettore D – Servizi alla persona e alla comunità 

1.4.1  Regolamenti regionali in materia di servizi sociali  

 

regolamento regionale 23 marzo 2016, n. 5 “Modifiche al Regolamento 

regionale 20 settembre 2000, n. 2 (“Regolamento per l'assegnazione e la 

gestione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica destinata all'assistenza 

abitativa ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge regionale 6 agosto 1999, 

n. 12.”) e successive modifiche. Disposizione transitoria” 

 

Nell’obiettivo di far fronte alle emergenze abitative registrate da Roma 

Capitale, si interviene con la previsione di un’apposita disciplina transitoria, 

attraverso l’inserimento di un articolo aggiuntivo (30 bis) nel corpo del r.r. n. 

2/2000, stabilendo che la Giunta Regionale attui un programma straordinario di 

interventi per l’emergenza abitativa, con validità fino al 30 giugno 2019.    

A tal proposito si prevede una specifica riserva di alloggi a favore dei 

nuclei familiari presenti in immobili di proprietà pubblica o privata 

impropriamente adibiti ad abitazione, per stato di estrema necessità. 

 

1.4.2  Regolamenti regionali in materia di spettacolo  

 

regolamento regionale 24 marzo 2016, n. 6 “Criteri per la partecipazione, 

l’assegnazione, l’erogazione e procedure per il monitoraggio e per la 

rendicontazione in materia di contributi allo spettacolo dal vivo, a valere sul 

fondo unico regionale per lo spettacolo dal vivo di cui alla Legge regionale 29 

dicembre 2014, n. 15” 
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Il regolamento dà attuazione all’articolo 15, comma 2, della Legge 

Regionale n.15 del 29 dicembre 2014 (Sistema Cultura Lazio: disposizioni in 

materia di spettacolo dal vivo e di promozione culturale) disciplinando i criteri 

per l’assegnazione e l’erogazione dei contributi allo spettacolo dal vivo nonchè le 

procedure per il monitoraggio e per la rendicontazione.  

Le disposizioni regolamentari riguardano i soli interventi a carattere 

ordinario, finanziati con il fondo unico dello spettacolo dal vivo di cui all’art. 23 

della legge, realizzabili in un arco temporale compreso in un esercizio finanziario 

e finanziabili con spese di parte corrente, relativi in particolare a eventi di teatro, 

musica o danza, progetti dei centri di produzione, festival e rassegne di teatro, 

musica e danza, circensi e degli artisti di strada, circuiti regionali di teatro, 

musica e danza tra enti locali, orchestre e ensemble musicali, progetti che 

favoriscono la formazione, l’educazione e la partecipazione del  pubblico. 

Nella disciplina dei singoli interventi i criteri di valutazione sono stati 

suddivisi in tre macro aree: qualità artistica, qualità indicizzata e sostenibilità 

economica. Nella scelta dei sub criteri per l’assegnazione del punteggio si è 

tenuto conto della qualità e, ove possibile, del riequilibrio dell’offerta territoriale 

anche con finalità di promozione del patrimonio culturale. Vengono considerati 

come valore aggiunto l’innovazione, la creatività emergente, la 

multidisciplinarietà e i linguaggi contemporanei. Un peso particolare è stato 

attribuito anche al radicamento sul territorio e alla storicità dei risultati ottenuti. 

Infine, viene valorizzata in quasi tutti gli interventi la presenza nel cast di artisti e 

tecnici under 35 con una specifica premialità. 
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1.4.3  Regolamenti regionali in materia di polizia locale  

 

regolamento regionale 29 gennaio 2016, n. 1 “Regolamento regionale 

concernente le uniformi, i gradi, i segni distintivi, i veicoli e gli strumenti di 

autotutela delle polizie locali del Lazio” 

 

 Il regolamento, autorizzato ai sensi dell’articolo 47 dello Statuto, si 

compone di 22 articoli, suddivisi in otto capi, e 5 allegati. L’articolato, in 

attuazione di quanto previsto dall’art. 15 della legge regionale 13 gennaio 2005, 

n. 1 (Norme in materia di polizia locale), provvede a disciplinare i seguenti 

profili: 

a) le caratteristiche dei mezzi e degli strumenti operativi in dotazione ai corpi 

e ai servizi di polizia locale nonché i colori regionali da utilizzare per i relativi 

allestimenti; 

b) le caratteristiche e i modelli delle divise degli addetti alla polizia locale 

con i relativi elementi identificativi dell’addetto, dell’ente di appartenenza, 

nonché con lo stemma della Regione Lazio; 

c) i simboli distintivi di grado e le tessere di riconoscimento personale da 

attribuire a ciascun addetto alla polizia locale in relazione alla figura 

professionale e alle funzioni conferite; 

d) i tipi e le caratteristiche degli strumenti di autotutela e dei relativi 

accessori nonché i criteri generali per l’assegnazione, ferma restando la potestà 

regolamentare degli enti locali in ordine all’eventuale adozione dei predetti 

strumenti e degli specifici criteri per l’assegnazione; 

e) le modalità di organizzazione dei corsi di addestramento con frequenza 

periodica obbligatoria per il personale di polizia locale dotato di armi da sparo, 

ovvero dei corsi di tecniche di difesa personale; 
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f) i criteri per l’adozione di una modulistica uniforme a livello regionale. 

Nell’articolato sono contenute le disposizioni di carattere generale, 

essendo demandata agli allegati la definizione di aspetti tecnici e di dettaglio. 

Il regolamento ha provveduto ad individuare una disciplina uniforme dei 

gradi, e dei relativi distintivi, e un unico modello di uniforme per tutte le polizie 

municipali della Regione e per le polizie di altri enti locali, attraverso la 

differenziazione di alcuni particolari e segni distintivi. 

Sulla base dei contesti operativi ambientali che impegnano la polizia 

locale, si è inoltre provveduto ad individuare i diversi mezzi in dotazione e le 

diverse combinazioni dei capi di vestiario costituenti i vari tipi di uniforme al 

fine di garantire l’omogeneità nella composizione dei diversi tipi di uniformi, 

indicando altresì i codici colorimetrici e le caratteristiche merceologiche e di 

qualità dei tessuti e dei materiali. 

L’art. 5 del regolamento attribuisce alla Regione il compito di produrre le 

tessere di riconoscimento, munita di microchip al fine di un rilascio centralizzato. 

Si tratterebbe di creare un portale web gestito dalla Regione, attraverso il quale i 

comandi, accreditati mediante apposite credenziali, trasmettono in modalità 

digitale tutti i dati necessari al rilascio della tessera di riconoscimento. Questa 

soluzione, peraltro, consente alla Regione di tenere una anagrafe aggiornata in 

tempo reale di tutti gli appartenenti alle polizie locali. 

Al fine di salvaguardare l’identità della polizia locale di Roma, sono stati 

fissati dei criteri derogatori, sancendo i punti della disciplina regionale che non 

possono formare oggetto di deroga da parte della stessa amministrazione 

comunale di Roma lasciando, quindi, aperti maggiori spazi di flessibilità per 

consentire al Corpo di Polizia di Roma gli opportuni e necessari adeguamenti 

dinamici alle proprie tradizioni ed esigenze organizzative. 

Infine, si sono definiti i tipi e le caratteristiche degli strumenti di autotutela 

e dei relativi accessori nonché i criteri generali per l’assegnazione, sancendo nel 
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regolamento le caratteristiche generali e individuando nell’allegato E gli 

strumenti da fornire in dotazione. 

Da ultimo va evidenziato che al fine di consentire un più rapido 

adeguamento alle esigenze operative, in funzione degli sviluppi delle tecnologie 

si è adottata la formula della sperimentazione. Per cui i Comandi che 

intendessero sperimentare nuovi capi di vestiario o mezzi operativi o anche 

strumenti di autotutela potranno chiedere di essere autorizzati alla 

sperimentazione all’esito della quale relazioneranno in merito alla stessa 

rimettendo alla Regione il compito di decidere circa l’eventuale aggiornamento 

del regolamento e de relativi allegati. 
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ALLEGATO 1 

 

Elenco delle leggi regionali del 2016 ripartite in base alla relativa 

durata dell’iter di approvazione e al soggetto titolare dell’iniziativa
27

 

 

L. R. INIZIATIVA 
INIZIO ESAME 

IN COMMISSIONE 
APPROVAZIONE 

DURATA ITER 

(gg.) 

1  Giunta 14/04/2015 10/02/2016 302 

2 Consiglio 29/01/2015 02/03/2016 398 

3 Giunta 25/02/2016 23/03/2016 27 

4 Giunta 01/03/2016 27/04/2016 58 

5 Consiglio 01/03/2016 27/04/2016 58 

6 Consiglio 27/01/2015 27/04/2016 452 

7 Consiglio 12/04/2016 11/05/2016 29 

8 Consiglio 20/11/2014 08/06/2016 566 

11 Giunta 01/07/2015 16/07/2016 382 

12 Giunta 25/07/2016 06/08/2016 12 

13 Consiglio 30/01/2015 05/10/2016 616 

14 Consiglio 03/03/2015 12/10/2016 617 

15 Giunta 14/12/2016 27/12/2016 13 

16 Giunta 19/12/2016 27/12/2016 8 

17 Giunta 12/12/2016 31/12/2016 19 

18 Giunta 12/12/2016 31/12/2016 19 

 

 

                                                 
27

 Nell’elenco non sono ricomprese la l.r. 9/2016 e la l.r. 10/2016 in quanto non esaminate dalla 

commissione consiliare competente ma iscritte direttamente in Aula ex art. 63, comma 3, del 

Regolamento dei lavori del Consiglio 
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Percentuale dell’iniziativa legislativa e durata media dell’iter di 

approvazione delle leggi regionali promulgate nel 2016
28

  

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
                                                 
28

 Nel computo della media non sono ricomprese la l.r. 9/2016 e la l.r. 10/2016 in quanto non esaminate 

dalla commissione consiliare competente ma iscritte direttamente in Aula ex art. 63, comma 3, del 

Regolamento dei lavori del Consiglio 

 

 DURATA MEDIA 

ITER (gg.) 

DURATA 

MEDIA TOT. 223,50 

CONSIGLIO 390,85 

GIUNTA 93,33 

 

PERCENTUALE 

D’INIZIATIVA 

CONSIGLIO 50% 

GIUNTA 50% 
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ALLEGATO 2 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2016 ripartite in base al 

tipo di potestà legislativa 

 

POTESTÀ LEGISLATIVA CONCORRENTE  

legge regionale 21 aprile 2016, n. 3 “Disciplina in materia di piccole utilizzazioni 

locali di calore geotermico” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 4 “Riconoscimento della legittimità dei debiti fuori 

bilancio ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 

(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 

bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 

della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 5 “Riconoscimento della legittimità dei debiti fuori 

bilancio del Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 

degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 20 giugno 2016, n. 8 “Interventi di valorizzazione delle dimore, ville, 

complessi architettonici, parchi e giardini di valore storico e culturale della Regione 

Lazio e disposizioni a tutela della costa laziale” 

legge regionale 27 luglio 2016, n. 10 “Interventi di lotta al tabagismo per la tutela 

della salute e dell’ambiente” 

legge regionale 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di riordino in materia di 

informazione e comunicazione” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 15 “Rendiconto generale della Regione Lazio 

per l’esercizio finanziario 2015” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 16 “Assestamento delle previsioni di bilancio 

2016 – 2018” 
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legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di Stabilità regionale 2017”
29

 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario della 

Regione Lazio 2017- 2019” 

 

POTESTÀ LEGISLATIVA RESIDUALE 

legge regionale 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli interventi per la prevenzione e il 

contrasto del fenomeno del bullismo” 

legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del Comitato per il monitoraggio 

dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali” 

legge regionale 13 luglio 2016, n. 9 “Riconoscimento del ruolo sociale delle società di 

mutuo soccorso della Regione ed interventi a tutela del loro patrimonio storico e 

culturale” 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato degli interventi e dei servizi 

sociali della Regione Lazio” 

legge regionale 7 novembre 2016, n. 14 “Disposizioni per valorizzare e sostenere il 

consumo dei prodotti agricoli e alimentari di qualità provenienti da filiera corta” 

 

POTESTÀ LEGISLATIVA MISTA 

legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 “Disposizioni per favorire la conciliazione nelle 

controversie sanitarie e in materia di servizi pubblici” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 6 “Disposizioni in materia di tutela dei 

consumatori e degli utenti” 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 12 “Disposizioni per la semplificazione, la 

competitività e lo sviluppo della Regione” 

 

 

 

                                                 
29

 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 23 febbraio 2017. 
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ALLEGATO 3 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2016 ripartite in base al 

macrosettore e alla materia di appartenenza 

 

ORDINAMENTO ISTITUZIONALE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Organi della Regione 

legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del Comitato 

per il monitoraggio dell’attuazione delle leggi e la 

valutazione degli effetti delle politiche regionali” 

 

SVILUPPO ECONOMICO E ATTIVITA’ PRODUTTIVE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Miniere e risorse 

geotermiche 

legge regionale 21 aprile 2016, n. 3 “Disciplina in materia 

di piccole utilizzazioni locali di calore geotermico” 

Agricoltura e foreste 

legge regionale 7 novembre 2016, n. 14 “Disposizioni per 

valorizzare e sostenere il consumo dei prodotti agricoli e 

alimentari di qualità provenienti da filiera corta” 

 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Tutela della salute 
legge regionale 27 luglio 2016, n. 10 “Interventi di lotta al 

tabagismo per la tutela della salute e dell’ambiente” 

Servizi sociali 

legge regionale 13 luglio 2016, n. 9 “Riconoscimento del 

ruolo sociale delle società di mutuo soccorso della Regione 

ed interventi a tutela del loro patrimonio storico e culturale” 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato 

degli interventi e dei servizi sociali della Regione Lazio” 

Beni e attività culturali legge regionale 20 giugno 2016, n. 8 “Interventi di 
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valorizzazione delle dimore, ville, complessi architettonici, 

parchi e giardini di valore storico e culturale della Regione 

Lazio e disposizioni a tutela della costa laziale” 

Ordinamento della 

comunicazione 

legge regionale 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di 

riordino in materia di informazione e comunicazione” 

Altro (per es.: sicurezza 

personale, polizia 

locale; tutela degli 

utenti e consumatori; 

contrasto all’usura; etc.) 

legge regionale 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli 

interventi per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del 

bullismo” 

Multimateria 

legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 “Disposizioni per 

favorire la conciliazione nelle controversie sanitarie e in 

materia di servizi pubblici” 

 

FINANZA REGIONALE 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Bilancio 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 15 “Rendiconto 

generale della Regione Lazio per l’esercizio finanziario 

2015” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 16 “Assestamento 

delle previsioni di bilancio 2016 – 2018” 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di Stabilità 

regionale 2017”
30

 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 18 “Bilancio di 

previsione finanziario della Regione Lazio 2017- 2019”  

Contabilità regionale 
legge regionale 25 maggio 2016, n. 4 “Riconoscimento 

della legittimità dei debiti fuori bilancio ai sensi 

                                                 
30

 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 23 febbraio 2017. 
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dell'articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 

118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 

contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti 

locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della 

legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 5 “Riconoscimento 

della legittimità dei debiti fuori bilancio del Consiglio 

regionale ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 

armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 

bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, 

a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 

42)” 

 

MULTISETTORE 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 12 “Disposizioni per la semplificazione, la 

competitività e lo sviluppo della Regione” 
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ALLEGATO 4 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2016 ripartite in base alla 

tipologia normativa 

 

LEGGI ISTITUZIONALI 

legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del Comitato per il monitoraggio 

dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali” 

 

LEGGI DI SETTORE  

legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 “Disposizioni per favorire la conciliazione nelle 

controversie sanitarie e in materia di servizi pubblici” 

legge regionale 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli interventi per la prevenzione e 

il contrasto del fenomeno del bullismo” 

legge regionale 21 aprile 2016, n. 3 “Disciplina in materia di piccole utilizzazioni 

locali di calore geotermico” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 6 “Disposizioni in materia di tutela dei 

consumatori e degli utenti” 

legge regionale 20 giugno 2016, n. 8 “Interventi di valorizzazione delle dimore, ville, 

complessi architettonici, parchi e giardini di valore storico e culturale della Regione 

Lazio e disposizioni a tutela della costa laziale” 

legge regionale 13 luglio 2016, n. 9 “Riconoscimento del ruolo sociale delle società 

di mutuo soccorso della Regione ed interventi a tutela del loro patrimonio storico e 

culturale” 

legge regionale 27 luglio 2016, n. 10 “Interventi di lotta al tabagismo per la tutela 

della salute e dell’ambiente” 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato degli interventi e dei servizi 

sociali della Regione Lazio”  

legge regionale 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di riordino in materia di 
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informazione e comunicazione”  

legge regionale 7 novembre 2016, n. 14 “Disposizioni per valorizzare e sostenere il 

consumo dei prodotti agricoli e alimentari di qualità provenienti da filiera corta” 

 

LEGGI INTERSETTORIALI 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 12 “Disposizioni per la semplificazione, la 

competitività e lo sviluppo della Regione” 

 

LEGGI DI BILANCIO  

legge regionale 25 maggio 2016, n. 4 “Riconoscimento della legittimità dei debiti 

fuori bilancio ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 

(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 

bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 

2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 5 “Riconoscimento della legittimità dei debiti 

fuori bilancio del Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 

23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 

contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro 

organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 15 “Rendiconto generale della Regione Lazio 

per l’esercizio finanziario 2015” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 16 “Assestamento delle previsioni di bilancio 

2016 – 2018” 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di Stabilità regionale 2017”
31

 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario della 

Regione Lazio 2017- 2019”  

 

                                                 
31

 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 23 febbraio 2017. 

 



 

142 

 

ALLEGATO 5 

Elenco delle leggi regionali promulgate nel 2016 ripartite in base alla 

tecnica redazionale 

 

TESTI NUOVI  

legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 “Disposizioni per favorire la conciliazione nelle 

controversie sanitarie e in materia di servizi pubblici” 

legge regionale 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli interventi per la prevenzione e 

il contrasto del fenomeno del bullismo” 

legge regionale 21 aprile 2016, n. 3 “Disciplina in materia di piccole utilizzazioni 

locali di calore geotermico” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 5 “Riconoscimento della legittimità dei debiti 

fuori bilancio del Consiglio regionale ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 

23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 

contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro 

organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 20 giugno 2016, n. 8 “Interventi di valorizzazione delle dimore, ville, 

complessi architettonici, parchi e giardini di valore storico e culturale della Regione 

Lazio e disposizioni a tutela della costa laziale” 

legge regionale 13 luglio 2016, n. 9 “Riconoscimento del ruolo sociale delle società 

di mutuo soccorso della Regione ed interventi a tutela del loro patrimonio storico e 

culturale” 

legge regionale 27 luglio 2016, n. 10 “Interventi di lotta al tabagismo per la tutela 

della salute e dell’ambiente” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 15 “Rendiconto generale della Regione Lazio 

per l’esercizio finanziario 2015” 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 18 “Bilancio di previsione finanziario della 

Regione Lazio 2017- 2019” 
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MISTE 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 4 “Riconoscimento della legittimità dei debiti 

fuori bilancio ai sensi dell'articolo 73 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 

(Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di 

bilancio delle regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 

2 della legge 5 maggio 2009, n. 42)” 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 6 “Disposizioni in materia di tutela dei 

consumatori e degli utenti” 

legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del Comitato per il monitoraggio 

dell’attuazione delle leggi e la valutazione degli effetti delle politiche regionali” 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato degli interventi e dei servizi 

sociali della Regione Lazio” 

legge regionale 10 agosto 2016, n. 12 “Disposizioni per la semplificazione, la 

competitività e lo sviluppo della Regione” 

legge regionale 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di riordino in materia di 

informazione e comunicazione” 

legge regionale 7 novembre 2016, n. 14 “Disposizioni per valorizzare e sostenere il 

consumo dei prodotti agricoli e alimentari di qualità provenienti da filiera corta” 

legge regionale 28 dicembre 2016, n. 16 “Assestamento delle previsioni di bilancio 

2016 – 2018” 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di Stabilità regionale 2017”
32
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 La legge regionale è stata impugnata dal Presidente del Consiglio dei ministri davanti alla Corte 

costituzionale, sulla base dei rilievi governativi di cui alla delibera C.d.M. del 23 febbraio 2017. 
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ALLEGATO 6 

Leggi regionali promulgate nel 2016 di attuazione o autoqualificate di 

attuazione dello Statuto  

 

LEGGI DI ATTUAZIONE DELLO STATUTO  

Legge regionale Statuto 

 legge regionale 8 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del 

Comitato per il monitoraggio dell’attuazione delle leggi e 

valutazione degli effetti delle politiche regionali” 

Art. 21, comma 4  

Art. 33, comma 7 

 

 

LEGGI AUTO QUALIFICATE DI ATTUAZIONE DELLO STATUTO  

Legge regionale Statuto 

legge regionale 24 marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli 

interventi regionali per la prevenzione e il contrasto del 

fenomeno del bullismo” Art. 1, comma 1 

Art. 6, comma 2 

Art. 7 comma 2, lettere 

a), b), c) e d) 

legge regionale 25 maggio 2016, n. 6 “Disposizioni in 

materia di tutela dei consumatori e degli utenti” Art. 1, 

comma 1 

Art. 6, comma 4 

legge regionale 08 giugno 2016, n. 7 “Istituzione del 

Comitato per il monitoraggio dell'attuazione delle leggi e 

la valutazione degli effetti delle politiche regionali” Art. 3, 

comma 1 

Art. 21, comma 4 

Articolo 33, comma 7 

legge regionale 13 luglio 2016, n. 9 “Riconoscimento del 

ruolo sociale delle società di mutuo soccorso della Regione 

ed interventi a tutela del loro patrimonio storico e 

culturale” Art. 1, comma 1 

Art. 7, comma 2, lettere 

m) e o) 
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Legge regionale 10 agosto 2016, n. 11 “Sistema integrato 

degli interventi e dei servizi sociali della Regione Lazio” 

Art. 10, comma 1 Art. 55, comma 6 

Art. 7, comma 2, lettera 

b); Artt. 72 e 74 

legge regionale 28 ottobre 2016, n. 13 “Disposizioni di 

riordino in materia di informazione e comunicazione” Art. 

1, comma 1 Art. 2, comma 1 

Art. 6, commi 4 e 6 

legge regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Legge di 

Stabilità regionale 2017” Art. 3, comma 54 
Art. 35, comma 1 
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ALLEGATO 7 

Elenco delle delibere del Consiglio regionale approvate nel 2016 

 

DELIBERE DEL CONSIGLIO REGIONALE  

deliberazione del Consiglio regionale 19 gennaio 2016, n. 1 “Elezione del vice 

presidente dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale in sostituzione del 

Consigliere Massimiliano Valeriani, dimissionario.” 

deliberazione del Consiglio regionale 9 marzo 2016, n. 2 “Piano di indirizzo generale 

della regione Lazio sulla programmazione della rete scolastica. anni 2015-2018” 

deliberazione del Consiglio regionale 16 marzo 2016, n. 3 “Verifica della regolarità 

formale ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 17 giugno 1980, n. 63 (Disciplina 

del diritto di iniziativa popolare e degli enti locali per la formazione di leggi, 

regolamenti e provvedimenti amministrativi regionali) della proposta di legge 

regionale di iniziativa del Consiglio provinciale di Rieti concernente: “Riordino delle 

funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56”.” 

deliberazione del Consiglio regionale 23 marzo 2016, n. 4 “Consorzio per lo sviluppo 

industriale sud pontino. Variante al piano regolatore territoriale Asi, comune di 

Minturno (lt). Verbale dell’assemblea generale consortile del 28 luglio 2005, n. 2. 

Approvazione con prescrizioni, condizioni, modifiche e integrazioni.” 

deliberazione del Consiglio regionale 23 marzo 2016, n. 5 “Consorzio per lo sviluppo 

industriale sud pontino. Variante alle norme tecniche di attuazione del piano regolatore 

territoriale per l’agglomerato industriale “Penitro”, ricadente nei comuni di Formia 

(lt), Minturno (lt) e Spigno Saturnia (lt). Verbale dell’assemblea generale consortile 

del 21 dicembre 2005, n. 4. Approvazione con prescrizioni, integrazioni e modifiche.” 

deliberazione del Consiglio regionale 31 marzo 2016, n. 6 “Modifiche alla 

deliberazione del Consiglio regionale 12 novembre 2008, n. 55 “Approvazione del 

piano della Riserva naturale di Monte Mario di cui all’articolo 26 della legge regionale 

6 ottobre 1997, n. 29 (Norme in materia di aree naturali protette regionali) e successive 

modificazioni e integrazioni.” 
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deliberazione del Consiglio regionale 15 giugno 2016, n. 7 “Nomina del garante delle 

persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale.” 

deliberazione del Consiglio regionale 15 giugno 2016, n. 8 “Nomina dei due 

Coadiutori del Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà 

personale.” 

deliberazione del Consiglio regionale 15 giugno 2016, n. 9 “Nomina del Garante 

dell'infanzia e dell’adolescenza.” 

deliberazione del Consiglio regionale 15 giugno 2016, n. 10 “Nomina del Difensore 

civico.” 

deliberazione del Consiglio regionale 13 luglio 2016, n. 11 "Conto consuntivo del 

consiglio regionale del Lazio - esercizio finanziario 2015" 

deliberazione del Consiglio regionale 26 ottobre 2016, n. 12 “Approvazione del 

Regolamento del Monumento naturale "Bosco Faito", ai sensi dell'articolo 27 della 

legge regionale 6 ottobre 1997, n. 29 (Norme in materia di aree naturali protette 

regionali) e successive modifiche.” 

deliberazione del Consiglio regionale 26 ottobre 2016, n. 13 “Consorzio per lo 

sviluppo industriale della Provincia di Rieti. Variante alle norme tecniche di attuazione 

del piano regolatore territoriale. Deliberazione dell’assemblea generale consortile n. 1 

del 7 maggio 2014. Approvazione con modifiche.” 

deliberazione del Consiglio regionale 9 novembre 2016, n. 14 “Variazione di bilancio 

“Trasferimenti correnti dalla Giunta regionale” ai sensi dell’articolo 51 del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifiche 

deliberazione del Consiglio regionale 27 dicembre 2016, n. 15 “Rendiconto 

consolidato Giunta-Consiglio 2015.” 

deliberazione del Consiglio regionale 28 dicembre 2016, n. 16 “Documento di 

economia e finanza regionale 2017 - anni 2017-2019.” 

deliberazione del Consiglio regionale 31 dicembre 2016, n. 17 “Bilancio di previsione 

del Consiglio regionale del Lazio per il triennio 2017-2019, in applicazione del 

Decreto Legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifiche.” 
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ALLEGATO 8 

Elenco dei regolamenti regionali adottati nel 2016 ripartiti in base al 

macrosettore e alla materia di appartenenza 

 

ORDINAMENTO ISTITUZIONALE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Personale e 

amministrazion

e 

regolamento regionale 29 febbraio 2016, n. 2 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta Regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 14 marzo 2016, n. 3 “Modifiche al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 4 aprile 2016, n. 7 “Modifiche al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 4 aprile 2016, n. 8 “Modifiche al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 8 aprile 2016, n. 9 “Modifiche al 

Regolamento regionale 10 novembre 2014, n. 25 concernente 

(Regolamento di organizzazione dell’Agenzia Regionale di 

Protezione Civile)” 

regolamento regionale 12 maggio 2016, n. 11 “Modifica al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 
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organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 12 “Regolamento regionale 

della Commissione regionale per la previsione e la prevenzione dei 

rischi” 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 13 “Modifica al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 27 luglio 2016, n. 15 “Modifiche al 

Regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 1 agosto 2016, n. 16 “Regolamento per la 

disciplina degli incarichi non compresi nei compiti e doveri d’ufficio 

per il personale della Giunta della Regione Lazio” 

regolamento regionale 12 ottobre 2016, n. 20 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta regionale) e 

successive modifiche” 

regolamento regionale 24 novembre 2016, n. 22 “Modifiche al 

regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di 

organizzazione degli uffici e dei servizi della Giunta Regionale) e 

successive modificazioni” 

regolamento regionale 4 novembre 2016, n. 21 “Disposizioni relative 

al procedimento innanzi alla Camera regionale di conciliazione” 

Altro (per es.: 

persone 

giuridiche 

Regolamento regionale 4 agosto 2016, n. 18 “Classificazione delle 

società, direttamente o indirettamente controllate dalla Regione, per 

fasce sulla base di indicatori dimensionali qualitativi e quantitativi e 
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private, società 

regionali, 

organizzazione 

regionale, 

privacy, 

patrimonio 

immobiliare 

regionale, 

sistema 

statistico 

regionale, 

bollettino 

ufficiale 

telematico, 

etc.) 

determinazione dei compensi dei componenti i consigli di 

amministrazione delle suddette società da corrispondere ai sensi 

dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, in attuazione 

dell’articolo 23, comma 5, della L.R. 28 giugno 2013, n. 4” 

 

SVILUPPO ECONOMICO E ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Artigianato  

regolamento regionale 4 agosto 2016, n. 17 “Disposizioni attuative 

ed integrative della legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 

Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e lo sviluppo 

dell'artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 

1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e 

locale per la realizzazione del decentramento amministrativo) e 

successive modifiche” 

Turismo  

regolamento regionale 12 agosto 2016, n. 19 “Disciplina delle 

diverse tipologie di utilizzazione delle aree demaniali marittime per 

finalità turistico-ricreative” 
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TERRITORIO AMBIENTE E INFRASTRUTTURE 

MATERIA ESTREMI DEL REGOLAMENTO 

Territorio e 

urbanistica 

regolamento regionale 3 maggio 2016, n. 10 “Modifiche al 

regolamento regionale 7 febbraio 2012, n. 2 (Snellimento delle 

procedure per l’esercizio delle funzioni regionali in materia di 

prevenzione del rischio sismico)” 

Regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 14 “Regolamento 

regionale per lo snellimento e la semplificazione delle procedure per 

l’esercizio delle funzioni regionali in materia di prevenzione del 

rischio sismico e di repressione delle violazioni della normativa 

sismica. Abrogazione del Regolamento regionale 7 febbraio 2012, n. 

2 (Snellimento delle procedure per l’esercizio delle funzioni 

regionali in materia di prevenzione del rischio sismico) e successive 

modifiche” 

 

SERVIZI ALLA PERSONA E ALLA COMUNITÀ 

MATERIA ESTREMI DELLA LEGGE 

Servizi sociali 

Regolamento regionale 23 marzo 2016, n. 4 “Regolamento di 

attuazione della legge regionale 23 ottobre 2009, n. 25 (Disposizioni 

per la tutela e la regolamentazione dei campeggi e soggiorni socio- 

educativi e didattici nel territorio della Regione Lazio)” 

regolamento regionale 23 marzo 2016, n. 5 “Modifiche al 

Regolamento regionale 20 settembre 2000, n. 2 (“Regolamento per 

l'assegnazione e la gestione degli alloggi di edilizia residenziale 

pubblica destinata all'assistenza abitativa ai sensi dell'articolo 17, 

comma 1, della legge regionale 6 agosto 1999, n. 12”) e successive 

modifiche. Disposizione transitoria” 

Spettacolo  
regolamento regionale 24 marzo 2016, n. 6 “Criteri per la 

partecipazione, l’assegnazione, l’erogazione e procedure per il 
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monitoraggio e per la rendicontazione in materia di contributi allo 

spettacolo dal vivo, a valere sul fondo unico regionale per lo 

spettacolo dal vivo di cui alla Legge regionale 29 dicembre 2014, n. 

15” 

Altro (per es.: 

sicurezza 

personale, 

polizia locale; 

tutela degli 

utenti e 

consumatori; 

contrasto 

all’usura; etc.) 

regolamento regionale 29 gennaio 2016, n. 1 “Regolamento 

regionale concernente le uniformi, i gradi, i segni distintivi, i veicoli 

e gli strumenti di autotutela delle polizie locali del Lazio” 
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ALLEGATO 9 

Elenco dei regolamenti regionali adottati nel 2016 e delle relative leggi 

di previsione 

 

REGOLAMENTI ADOTTATI NEL 2016 E RELATIVE LEGGI DI PREVISIONE 

regolamento regionale 29 gennaio 2016, n. 1 “Regolamento regionale concernente le 

uniformi, i gradi, i segni distintivi, i veicoli e gli strumenti di autotutela delle polizie 

locali del Lazio” 

articolo 15, comma 1, lettere a), b), c), e d), della legge regionale 13 gennaio 2005, 

n. 1 (Norme in materia di polizia locale) 

regolamento regionale 29 febbraio 2016, n. 2 “Modifiche al regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta Regionale) e successive modificazioni” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 14 marzo 2016, n. 3 “Modifiche al Regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modificazioni” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 23 marzo 2016, n. 4 “Regolamento di attuazione della legge 

regionale 23 ottobre 2009, n. 25 (Disposizioni per la tutela e la regolamentazione dei 

campeggi e soggiorni socio- educativi e didattici nel territorio della Regione Lazio)” 

legge regionale 23 ottobre 2009, n. 25 “Disposizioni per la tutela e la 

regolamentazione dei campeggi e soggiorni socio- educativi e didattici nel territorio 

della Regione Lazio” 
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regolamento regionale 23 marzo 2016, n. 5 “Modifiche al Regolamento regionale 20 

settembre 2000, n. 2 (Regolamento per l'assegnazione e la gestione degli alloggi di 

edilizia residenziale pubblica destinata all'assistenza abitativa ai sensi dell'articolo 17, 

comma 1, della legge regionale 6 agosto 1999, n. 12.) e successive modifiche. 

Disposizione transitoria” 

articolo 17, comma 1, della legge regionale 6 agosto 1999, n. 12 (Disciplina delle 

funzioni amministrative regionali e locali in materia di edilizia residenziale pubblica)  

regolamento regionale 24 marzo 2016, n. 6 “Criteri per la partecipazione, 

l’assegnazione, l’erogazione e procedure per il monitoraggio e per la rendicontazione 

in materia di contributi allo spettacolo dal vivo, a valere sul fondo unico regionale per 

lo spettacolo dal vivo di cui alla Legge regionale 29 dicembre 2014, n. 15” 

legge regionale 29 dicembre 2014, n. 15 “Sistema Cultura Lazio: Disposizioni in 

materia di spettacolo dal vivo e di promozione culturale” 

regolamento regionale 4 aprile 2016, n. 7 “Modifiche al Regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modificazioni” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 4 aprile 2016, n. 8 “Modifiche al Regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modificazioni” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 8 aprile 2016, n. 9 “Modifiche al Regolamento regionale 10 

novembre 2014, n. 25, concernente (Regolamento di organizzazione dell’Agenzia 

Regionale di Protezione Civile)” 

articolo 22 della legge regionale 26 febbraio 2014, n. 2 (Sistema integrato regionale 
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di protezione civile. Istituzione dell'Agenzia regionale di Protezione Civile) e 

dell'articolo 5 della legge regionale 1° febbraio 2008, n. 1 (Norme generali relative 

alle agenzie regionali istituite ai sensi dell'articolo 54 dello Statuto. Disposizioni 

transitorie relative al riordino degli enti pubblici dipendenti) 

regolamento regionale 3 maggio 2016, n. 10 “Modifiche al regolamento regionale 7 

febbraio 2012, n. 2 (Snellimento delle procedure per l’esercizio delle funzioni 

regionali in materia di prevenzione del rischio sismico)” 

articolo 27 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 21 (Misure straordinarie per il 

settore edilizio ed interventi per l’edilizia residenziale sociale) 

regolamento regionale 12 maggio 2016, n. 11 “Modifica al regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modificazioni” 

Legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 12 “Regolamento regionale della 

Commissione regionale per la previsione e la prevenzione dei rischi” 

articolo 30, comma 6, della legge regionale 26 febbraio 2014, n. 2 (Sistema integrato 

regionale di protezione civile. Istituzione dell’Agenzia regionale di protezione civile) 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 13 “Modifica al Regolamento regionale 6 

settembre 2002, n.1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modificazioni” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 (Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale) 

regolamento regionale 13 luglio 2016, n. 14 “Regolamento regionale per lo 

snellimento e la semplificazione delle procedure per l’esercizio delle funzioni 

regionali in materia di prevenzione del rischio sismico e di repressione delle 

violazioni della normativa sismica. Abrogazione del Regolamento regionale 7 
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febbraio 2012, n. 2 (Snellimento delle procedure per l’esercizio delle funzioni 

regionali in materia di prevenzione del rischio sismico) e successive modifiche” 

articolo 27 della legge regionale 11 agosto 2009, n. 21 (Misure straordinarie per il 

settore edilizio ed interventi per l’edilizia residenziale sociale) 

regolamento regionale 27 luglio 2016, n. 15 “Modifiche al Regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modificazioni” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 1 agosto 2016, n. 16 “Regolamento per la disciplina degli 

incarichi non compresi nei compiti e doveri d’ufficio per il personale della Giunta 

della Regione Lazio”  

articolo 1, comma 60, lettera b), della legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione) 

regolamento regionale 4 agosto 2016, n. 17 “Disposizioni attuative ed integrative 

della legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la tutela, la 

valorizzazione e lo sviluppo dell'artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge regionale 

6 agosto 1999, n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la 

realizzazione del decentramento amministrativo) e successive modifiche” 

legge regionale 17 febbraio 2015, n. 3 “Disposizioni per la tutela, la valorizzazione e 

lo sviluppo dell'artigianato nel Lazio. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 1999, 

n. 14 (Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione 

del decentramento amministrativo) e successive modifiche” 

regolamento regionale 4 agosto 2016, n. 18 “Classificazione delle società, 

direttamente o indirettamente controllate dalla Regione, per fasce sulla base di 

indicatori dimensionali qualitativi e quantitativi e determinazione dei compensi dei 

componenti i consigli di amministrazione delle suddette società da corrispondere ai 
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sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, in attuazione dell’articolo 

23, comma 5, della L.R. 28 giugno 2013, n. 4” 

articolo 23, comma 5, della legge regionale 28 giugno 2013, n. 4 Disposizioni 

urgenti di adeguamento all'articolo 2, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, relativo alla 

riduzione dei costi della politica, nonché misure in materia di razionalizzazione, 

controlli e trasparenza dell'organizzazione degli uffici e dei servizi della Regione 

regolamento regionale 12 agosto 2016, n. 19 “Disciplina delle diverse tipologie di 

utilizzazione delle aree demaniali marittime per finalità turistico-ricreative” 

articoli 52, comma 3 e 56, della legge regionale 6 agosto 2007, n. 13 

(Organizzazione del sistema turistico laziale. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 

1999, n. 14) e successive modificazioni nonché articolo 7, comma 1, della legge 

regionale 6 giugno 2015, n. 8 (Disposizioni relative all’utilizzazione del demanio 

marittimo per finalità turistiche e ricreative. Modifiche alla legge regionale 6 agosto 

2007, n. 13, concernente l'organizzazione del sistema turistico laziale, e successive 

modifiche) 

regolamento regionale 12 ottobre 2016, n. 20 “Modifiche al regolamento regionale 6 

settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta regionale) e successive modifiche” 

legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

regolamento regionale 4 Novembre 2016, n. 21 “Disposizioni relative al 

procedimento innanzi alla Camera regionale di conciliazione” 

legge regionale 7 marzo 2016, n. 1 “Disposizioni per favorire la conciliazione nelle 

controversie sanitarie e in materia di servizi pubblici” 

regolamento regionale 24 novembre 2016, n. 22 “Modifiche al regolamento regionale 

6 settembre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi della 

Giunta Regionale) e successive modificazioni” 
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legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 

regionale” 

 


